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PREMESSA 

 
 
QUADRO NORMATIVO DI RIFERIMENTO 
In attuazione dell’articolo 6 della Convenzione dell’Organizzazione delle Nazioni Unite contro la 
corruzione e degli articoli 20 e 21 della Convenzione Penale sulla corruzione di Strasburgo del 
27/01/1999, il 6/11/2012 il legislatore ha approvato la legge n. 190 recante le disposizioni per la 
prevenzione e la repressione della corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione (di seguito 
legge 190/2012). 
La Convenzione dell’Organizzazione delle Nazioni Unite contro la corruzione, è stata adottata 
dall’Assemblea Generale dell’ONU il 31/10/2003, firmata dallo stato italiano il 9/12/2003 e ratificata 
attraverso la legge 3/8/2009 n. 116. 
La Convenzione ONU 31/10/2003 prevede che ogni Stato debba: 
- Elaborare ed applicare delle politiche di prevenzione della corruzione efficaci e coordinate; 
- Adoperarsi al fine di attuare e promuovere efficaci pratiche di prevenzione; 
- Vagliarne periodicamente l’adeguatezza; 
- Collaborare con gli altri Stati e le organizzazioni regionali ed internazionali per la promozione e messa a 
punto delle misure anticorruzione. 
La medesima Convenzione prevede poi che ciascuno Stato debba individuare uno o più organi, a seconda 
delle necessità, incaricati di prevenire la corruzione e, se necessario, la supervisione e il coordinamento di 
tale applicazione e la diffusione delle relative conoscenze. 
In tema di contrasto alla corruzione, di grande rilievo sono le misure internazionali contenute nelle linee 
guida e nelle convenzioni che l’OECD, il Consiglio d’Europa con il GRECO (Groupe d’Etats Contre la 
Corruptione) e l’Unione europea riservano alla materia e che vanno nella medesima direzione indicata 
dall’ONU: implementare la capacità degli Stati membri nella lotta alla corruzione, monitorando la loro 
conformità agli standard anticorruzione e individuando le carenze politiche nazionali (circolare n. 1 del 
25/1/2013 del Dipartimento Funzione Pubblica  - Presidenza CdM). 
In ambito nazionale il generale contrasto alla corruzione, nella specifica dimensione della erogazione 
delle garanzie di trasparenza, è inquadrato tra i livelli essenziali di prestazione, tanto che di recente la 
Legge di Riorganizzazione della Pubblica Amministrazione, Legge 7 agosto 2015, n. 124, ha introdotto 
una generale previsione di Revisione e Semplificazione delle Disposizioni in materia di Prevenzione della 
Corruzione, nonché n materia di Pubblicità e Trasparenza, ricorrendo al sistema della Delega al Governo, 
delegato ad adottare, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della citata legge, uno o più decreti 
legislativi recanti disposizioni integrative e correttive del Decreto Legislativo 14 marzo 2013, n. 33, in 
materia di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni, 
nel rispetto dei principi e criteri direttivi stabiliti dall’articolo 1, comma 35, della Legge 6 novembre 
2012, nonché dei principi e criteri direttivi della stesse legge delega.  
In questo contesto costituiscono ulteriori elementi di innovazione il decreto legislativo 25 maggio 2016, 
n. 97, «Recante revisione e semplificazione delle disposizioni in materia di prevenzione della corruzione, 
pubblicità e trasparenza, correttivo della legge 6 novembre 2012, n. 190 e del decreto legislativo 14 
marzo 2013, n. 33, ai sensi dell’articolo 7 della legge 7 agosto 2015, n. 124, in materia di 
riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche» e il decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50 sul Codice 
dei contratti pubblici. 
Le principali novità del d.lgs. 97/2016 in materia di trasparenza riguardano il definitivo chiarimento sulla 
natura, sui contenuti e sul procedimento di approvazione del PNA e, in materia di trasparenza, la 
definitiva delimitazione dell’ambito soggettivo di applicazione della disciplina, la revisione degli obblighi 
di pubblicazione nei siti delle pubbliche amministrazioni unitamente al nuovo diritto di accesso civico 
generalizzato ad atti, documenti e informazioni non oggetto di pubblicazione obbligatoria.  
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La nuova disciplina chiarisce che il PNA è atto generale di indirizzo rivolto a tutte le amministrazioni (e 
ai soggetti di diritto privato in controllo pubblico, nei limiti posti dalla legge) che adottano i PTPC 
(ovvero le misure di integrazione di quelle adottate ai sensi del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231).  
Rilevano, altresì, ai fini del presente aggiornamento le disposizioni di cui al D.lgs. 19 aprile 2017, n. 56, 
recante “disposizioni integrative e correttive al decreto legislativo 18  aprile 2016, n. 50” e della legge 30 
novembre 2017, n. 179, avente ad oggetto “Disposizioni per la tutela degli autori di segnalazioni di reati 
o irregolarità di cui siano venuti a conoscenza nell’ambito di un rapporto di lavoro pubblico o privato”. 
Si rimanda altresì all’aggiornamento 2017 al Piano Nazionale Anticorruzione, da ultimo approvato con delibera 
ANAC n. 1208 del 22/11/2017 
  
CONCETTO DI ““““ CORRUZIONE ””””  E I PRINCIPALI ATTORI DEL SISTEMA DI 
CONTRASTO ALLA CORRUZIONE 
Il concetto di corruzione che viene preso a riferimento dalla Legge 190/2012, nel PNA e nel presente 
documento ha un’accezione ampia. 
Il concetto di corruzione è comprensivo delle varie situazioni in cui, nel corso dell’attività amministrativa, 
si riscontri l’abuso da parte di un soggetto del potere a lui affidato al fine di ottenere vantaggi privati. 
Le situazioni rilevanti sono più ampie della fattispecie penalistica (artt. 318, 319 e 319 ter del Codice 
Penale), e sono tali da comprendere non solo l’intera gamma dei delitti contro la pubblica 
amministrazione disciplinati nel Titolo II, Capo I, del Codice Penale, ma anche le situazioni in cui – a 
prescindere dalla rilevanza penale – venga in evidenza un malfunzionamento dell’amministrazione a 
causa dell’uso a fini privati delle funzioni attribuite, sia che tale azione abbia successo sia nel caso in cui 
rimanga a livello di tentativo. 
Con la legge 190/2012, lo Stato italiano ha individuato gli organi incaricati di svolgere, con modalità tali 
da assicurare un’azione coordinata, attività di controllo, di prevenzione e di contrasto della corruzione e 
dell’illegalità nella pubblica amministrazione. 
La strategia nazionale di prevenzione della corruzione è attuata mediante l’azione sinergica dei seguenti 
soggetti: 
- l’ Autorità nazionale anticorruzione (ANAC), svolge funzioni di raccordo con le altre autorità ed 
esercita poteri di vigilanza e controllo per la verifica dell’efficacia delle misure di prevenzione adottate 
dalle amministrazioni nonché sul rispetto della normativa in materia di trasparenza (art. 1, commi 2 e 3 
della legge 190/2012); 
- la Corte dei conti, che partecipa ordinariamente all’attività di prevenzione attraverso le sue funzioni di 
controllo; 
- il Comitato interministeriale, che ha il compito di fornire direttive attraverso l’elaborazione delle linee di 
indirizzo (art. 1, comma 4 della legge 190/2012); 
- la Conferenza unificata che è chiamata ad individuare, attraverso apposite intese, gli adempimenti e i 
termini per l’attuazione della legge e dei decreti attuativi con riferimento a regioni e province autonome, 
agli enti locali, e agli enti pubblici e soggetti di diritto privato sottoposti al loro controllo (art. 1, commi 
60 e 61 della legge 190/2012); 
- il Dipartimento della Funzione Pubblica, che opera come soggetto promotore delle strategie di 
prevenzione e come coordinatore della loro attuazione (art. 1, comma 4 della legge 190/2012); 
- i Prefetti che forniscono supporto tecnico e informativo agli enti locali (art. 1, comma 6 della Legge 
190/2012); 
- la SNA, che predispone percorsi, anche specifici e settoriali, di formazione dei dipendenti delle 
pubbliche amministrazioni statali (art. 1, comma 11 della legge 190/2012); 
- le pubbliche amministrazioni, che attuano ed implementano le misure previste dalla legge e dal PNA - 
Piano Nazionale anticorruzione (art. 1 legge 190/2012) anche attraverso l’azione del Responsabile della 
prevenzione della corruzione; 
- gli enti pubblici economici e i soggetti di diritto privato in controllo pubblico, che sono responsabili 
dell’introduzione ed implementazione delle misure previste dalla legge e dal PNA (art. 1 legge 190/2012). 
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L’Autorità nazionale anticorruzione – ANAC (già CIVIT) 
L’Autorità nazionale anticorruzione (ANAC) è stata individuata nella Commissione per la valutazione, la 
trasparenza e l’integrità delle pubbliche amministrazioni (CIVIT) istituita dall’art. 13 del D. Lgs. 
150/2009. 
L’Autorità nazionale anticorruzione svolge i compiti e le funzioni seguenti: 
- collabora con i paritetici organismi stranieri, con le organizzazioni regionali ed internazionali 
competenti; 
- approva il Piano nazionale anticorruzione (PNA) predisposto dal Dipartimento della Funzione Pubblica; 
- analizza le cause e i fattori della corruzione e individua gli interventi che ne possono favorire la 
prevenzione e il contrasto; 
- esprime pareri facoltativi agli organi dello Stato e a tutte le amministrazioni pubbliche, in materia di 
conformità di atti e comportamenti dei funzionari pubblici alla legge, ai codici di comportamento e ai 
contratti, collettivi e individuali, regolanti il rapporto di lavoro pubblico; 
- esprime pareri facoltativi in materia di autorizzazioni, di cui all’articolo 53 del D. Lgs 165/2001, allo 
svolgimento di incarichi esterni da parte dei dirigenti amministrativi dello Stato e degli enti pubblici 
nazionali, con particolare riferimento all’applicazione del comma 16-ter, introdotto dalla legge 190/2012; 
- esercita la vigilanza e il controllo sull’effettiva applicazione delle misure adottate dalle pubbliche 
amministrazioni e sul rispetto delle regole sulla trasparenza dell’attività amministrativa previste dalla 
legge 190/2012 e dalle altre disposizioni vigenti; 
- riferisce al Parlamento, presentando una relazione entro il 31 dicembre di ciascun anno, sull’attività di 
contrasto della corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione e sull’efficacia delle 
disposizioni vigenti in materia. 
 
Il Dipartimento della Funzione Pubblica 
All’attività di contrasto alla corruzione partecipa anche il Dipartimento della Funzione Pubblica presso la 
Presidenza del Consiglio dei Ministri. 
Questo, secondo le linee adottate dal Comitato interministeriale istituito con DPCM 16/1/2013: 
- coordina l’attuazione delle strategie di prevenzione e contrasto della corruzione e dell’illegalità nella 
pubblica amministrazione elaborate a livello nazionale e internazionale; 
- promuove e definisce norme e metodologie comuni per la prevenzione della corruzione, coerenti con gli 
indirizzi, i programmi e i progetti internazionali; 
- predispone il Piano nazionale anticorruzione, anche al fine di assicurare l’attuazione coordinata delle 
misure di cui alla lettera a); 
- definisce modelli standard delle informazioni e dei dati occorrenti per il conseguimento degli obiettivi 
previsti dalla presente legge, secondo modalità che consentano la loro gestione ed analisi informatizzata; 
- definisce criteri per assicurare la rotazione dei dirigenti nei settori particolarmente esposti alla 
corruzione e misure per evitare sovrapposizioni di funzioni e cumuli di incarichi nominativi in capo ai 
dirigenti pubblici, anche esterni. 
 
La Conferenza unificata 
I commi 60 e 61 dell’art. 1 della legge 190/2012 hanno rinviato a delle intese, da assumere in sede di 
Conferenza unificata tra Stato, Regioni e Autonomie Locali (ex art. 8 comma 1 della legge 281/1997), la 
definizione di adempimenti e termini per gli enti locali relativi a: 
- Definizione del Piano triennale di prevenzione della corruzione (PTPC), a partire dal piano 2013-2015; 
- Adozione di norme regolamentari per individuare gli incarichi vietati ai dipendenti di ciascuna 
amministrazione; 
- Adempimenti attuativi dei decreti legislativi previsti dalla stessa legge 190/2012. 
La legge 190/2012 (art. 1 c. 8) ha fissato il termine generale per l’approvazione del PTPC al 31 gennaio di 
ogni anno. 
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Il responsabile della prevenzione della corruzione 
A livello periferico, le amministrazioni pubbliche e gli enti territoriali devono individuare, di norma tra i 
dirigenti amministrativi di ruolo di prima fascia in servizio, il responsabile della prevenzione della 
corruzione. Negli enti locali, il responsabile della prevenzione della corruzione è individuato, 
preferibilmente, nel segretario comunale, salva diversa e motivata determinazione. 
Per questo ente è stato nominato Responsabile della prevenzione della corruzione il Segretario generale 
dott.ssa Antonella Barletta, con provvedimento sindacale n. 14 del 6/02/2014.  
Qualora si verificassero casi di ingerenza di amministratori nell’esercizio dell’attività amministrativa che 
vogliano forzare, modificare, influenzare direttamente o indirettamente, la gestione del procedimento, il 
dipendente comunale, a prescindere dal suo ruolo, dovrà tempestivamente relazionare per iscritto al 
Responsabile della prevenzione, indicando con puntualità quanto accaduto. Successivamente il 
Responsabile della prevenzione dovrà segnalare tempestivamente quanto accaduto al sindaco e al prefetto 
per gli adempimenti del caso. 
Qualora inoltre, nell’adempimento di un procedimento, il dipendente comunale avesse come controparte 
un utente ad egli legato da vincoli di parentela sino al secondo grado, è tenuto ad avvisare 
tempestivamente il Responsabile della prevenzione per gli adempimenti del caso. 
 
 
IL PIANO NAZIONALE ANTICORRUZIONE (PNA) 
Tra i compiti che la legge 190/2012 assegna all’Autorità nazionale anticorruzione, è precipua 
l’approvazione del Piano nazionale anticorruzione (PNA) predisposto dal Dipartimento della Funzione 
Pubblica presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri. 
Sulla scorta delle linee di indirizzo formulate dal Comitato Interministeriale, istituito dal DPCM 16 
gennaio 2013, il Dipartimento della Funzione Pubblica licenziava  lo schema di PNA. 
Il Piano nazionale anticorruzione è stato approvato in via definitiva da CIVIT, quale Autorità nazionale 
anticorruzione, l’11 settembre 2013 con deliberazione n. 72, da ultimo l’ ANAC è intervenuta con la 
determinazione n. 12 del 28/10/2015 di aggiornamento 2015 al PNA 
Il recente Piano Nazionale Anticorruzione 2016 (PNA), approvato dall’ANAC con determina n. 836 del 
3/08/2016, è il primo predisposto e adottato dall’Autorità Nazionale Anticorruzione, ai sensi dell’art. 19 
del decreto legge 24 giugno 2014, n. 90 e  recepisce le rilevanti modifiche legislative intervenute 
recentemente, in molti casi dando attuazione alle nuove discipline della materia, di cui le amministrazioni 
dovranno tener conto nella fase di attuazione del PNA nei loro Piani triennali di prevenzione della 
corruzione (di seguito PTPC), in particolare a partire dalla formazione dei PTPC per il triennio 2017-
2019; da ultimo è intervenuto l’aggiornamento 2017, approvato con delibera ANAC n. 1208 del 
22/11/2017.  
Il PNA, in quanto atto di indirizzo, contiene indicazioni che impegnano le amministrazioni allo 
svolgimento di attività di analisi della realtà amministrativa e organizzativa nella quale si svolgono le 
attività di esercizio di funzioni pubbliche e di attività di pubblico interesse esposte a rischi di corruzione e 
all’adozione di concrete misure di prevenzione della corruzione. Si tratta di un modello che contempera 
l’esigenza di uniformità nel perseguimento di effettive misure di prevenzione della corruzione con 
l’autonomia organizzativa, spesso costituzionalmente garantita, delle amministrazioni nel definire esse 
stesse i caratteri della propria organizzazione e, all’interno di essa, le misure organizzative necessarie a 
prevenire i rischi di corruzione rilevati. 
 
IL PIANO TRIENNALE DI PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE 
A livello periferico, la legge 190/2012 e ss.mm.ii. impone all’organo di indirizzo politico l’adozione del 
Piano triennale di prevenzione della corruzione (PTPC). 
Sulla scorta dei contenuti del PNA, il Responsabile anticorruzione propone all’approvazione dell’organo 
politico il PTPC ogni anno entro il 31 gennaio. 
L’attività di elaborazione del piano non può essere affidata a soggetti estranei all’amministrazione. 
Il PTPC reca un nucleo minimo di dati e informazioni che saranno trasmessi in formato elaborabile al 
Dipartimento della Funzione Pubblica attraverso moduli definiti in accordo con ANAC. 
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Processo di adozione del PTPC 
Secondo il PNA, il PTPC reca le seguenti informazioni: 
- Data e documento di approvazione del Piano da parte degli organi di indirizzo politico-amministrativo; 
- Individuazione degli attori interni all’amministrazione che hanno partecipato alla predisposizione del 
Piano nonché dei canali  e degli strumenti di partecipazione; 
- Individuazione degli attori esterni all’amministrazione che hanno partecipato alla predisposizione del 
Piano nonché dei canali e degli strumenti di partecipazione; 
- Indicazione di canali, strumenti e iniziative di comunicazione dei contenuti del Piano. 
 
 
LA TRASPARENZA 
Lo strumento principale per contrastare il fenomeno della corruzione è la trasparenza dell’attività 
amministrativa, elevata dal comma 15 dell’art. 1 della legge 190/2012 a “livello essenziale delle 
prestazioni concernenti i diritti sociali e civili ai sensi dell’art. 117, secondo comma, lettera m) della 
Costituzione”. 
I commi 35 e 36 dell’art. 1 della legge 190/2012, hanno delegato il governo ad emanare un “decreto 
legislativo per il riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione 
di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni, mediante la modifica o l’integrazione delle 
disposizioni vigenti, ovvero mediante la previsione di nuove forme di pubblicità”. 
Il Governo ha adempiuto attraverso il D.Lgs. 14 marzo 2013 n. 33 di “riordino della disciplina 
riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche 
amministrazioni” (pubblicato in GURI 5 aprile 2013 n. 80). 
Secondo l’art. 1 del D. Lgs. 33/2013 la trasparenza è intesa come accessibilità totale alle informazioni 
concernenti l’organizzazione e l’attività delle pubbliche amministrazioni allo scopo di favorire forme 
diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull’utilizzo delle risorse pubbliche. 
Nel rispetto delle disposizioni in materia di segreto di Stato, di segreto d’ufficio, di segreto statistico e di 
protezione dei dati personali, la trasparenza concorre ad attuare il principio democratico e i principi 
costituzionali d’uguaglianza, imparzialità, buon andamento, responsabilità, efficacia ed efficienza 
nell’utilizzo di risorse pubbliche, integrità e lealtà nel servizio alla nazione. 
La trasparenza è condizione di garanzia delle libertà individuali e collettive, nonché dei diritti civili, 
politici e sociali. 
Integra il diritto ad una buona amministrazione e concorre alla realizzazione di una amministrazione 
aperta, al servizio del cittadino. 
La trasparenza dell’azione amministrativa è garantita attraverso la pubblicazione (art. 2 comma 2 del D. 
Lgs. 33/2013). 
Questa consiste nella pubblicazione nei siti istituzionali di documenti, informazioni, dati su 
organizzazione e attività delle pubbliche amministrazioni. 
Alla pubblicazione corrisponde il diritto di chiunque di accedere alle informazioni direttamente ed 
immediatamente, senza autenticazione ed identificazione. 
La pubblicazione deve consentire la diffusione, l’indicizzazione, la rintracciabilità dei dati con motori di 
ricerca web e il loro riutilizzo (art. 4 comma 1 del D. Lgs. 33/2013). I dati pubblicati sono liberamente 
riutilizzabili. 
Documenti ed informazioni devono essere pubblicati in formato di tipo aperto ai sensi dell’art. 68 del 
CAD (D. Lgs. 82/2005). 
Inoltre, è necessario garantire la qualità delle informazioni, assicurandone: integrità, aggiornamento, 
completezza, tempestività, semplicità di consultazione, comprensibilità, omogeneità, facile accessibilità e 
conformità ai documenti originali. 
Dati e informazioni sono pubblicati per cinque anni computati dal 1° gennaio dell’anno successivo a 
quello in cui vige l’obbligo di pubblicazione. 
Se gli atti producono effetti per un periodo superiore a cinque anni, devono rimanere pubblicati sino a 
quando rimangano efficaci. Allo scadere del  termine i dati sono comunque conservati e resi disponibili 
all’interno di distinte sezioni di archivio del sito. 



 8

In questo Ente sono regolarmente svolte da parte del  Nucleo di Valutazione le verifiche in ordine agli 
adempimenti in materia di trasparenza e redatti i relativi report nei termini e con le modalità indicate dall’ 
ANAC. 
Il Programma triennale per la trasparenza e l’integrità 
Ogni pubblica amministrazione deve adottare un Programma triennale per la trasparenza e l’integrità 
(PTTI) da aggiornare annualmente. 
Il programma reca le iniziative previste per garantire: 
- Un adeguato livello di trasparenza; 
- La legalità e lo sviluppo della cultura dell’integrità. 
Il programma definisce misure, modi e iniziative per attuare gli obblighi di pubblicazione e le misure 
assicurative per assicurare regolarità e tempestività dei flussi informativi. Specifica modalità, tempi 
d’attuazione, risorse e strumenti di verifica dell’efficacia per assicurare adeguati livelli di trasparenza, 
legalità e sviluppo della cultura dell’integrità. 
Le misure del programma devono necessariamente essere collegate con le misure e gli interventi previsti 
dal Piano triennale di prevenzione della corruzione del quale il programma costituisce una sezione. 
Il collegamento fra il Piano di prevenzione della corruzione e il Programma è assicurato mediante 
raccordo tra il Responsabile per la prevenzione della corruzione ed il Responsabile della trasparenza. 
Gli obiettivi del Programma sono formulati in collegamento con la programmazione strategica e operativa 
definita nel piano della performance e negli altri strumenti di programmazione degli enti locali. 
Allo scopo di concretizzare i principi di cui al D. Lgs. 33/2013, questo Ente ha approvato un piano 
triennale per la trasparenza con deliberazione n. 238 in data 12/12/2013, successivamente secondo quanto 
previsto dall’articolo 10 del D.Lgs. 33/2013, secondo cui il PTTI è una sezione del PTPC, il PTTI è stato 
approvato contestualmente al PTPC 2015/2017 e allo stesso allegato quale parte integrante e sostanziale. 
 
COORDINAMENTO FRA GLI STRUMENTI DI PROGRAMMAZIONE 
La legge 190/2012, prevede che «l’organo di indirizzo definisce gli obiettivi strategici in materia di 
prevenzione della corruzione e trasparenza, che costituiscono contenuto necessario dei documenti di 
programmazione strategico-gestionale e del Piano triennale per la prevenzione della corruzione» (art. 1, 
co. 8, come sostituito dal d.lgs. 97/2016). Ne deriva la necessità che il PTPC contenga gli obiettivi 
strategici in materia di prevenzione e di trasparenza fissati dagli organi di indirizzo.  
Tali obiettivi devono altresì essere coordinati con quelli previsti in altri documenti di programmazione 
strategico-gestionale adottati dai comuni ivi inclusi, quindi, piano della performance e documento unico 
di programmazione (di seguito DUP). Quest’ultimo, nuovo documento contabile è stato introdotto dal 
d.lgs. 23 giugno 2011 n. 118, recante disposizioni in materia di armonizzazione dei sistemi contabili e 
degli schemi di bilancio delle Regioni, degli enti locali e dei loro organismi, a norma degli articoli 1 e 2 
della legge 5 maggio 2009, n. 42, successivamente integrato con il d.lgs. 10 agosto 2014, n. 126.  
Tra gli obiettivi strategici e operativi di tale strumento, ormai entrato a regime, vengano inseriti quelli 
relativi alle misure di prevenzione della corruzione previsti nel PTPC al fine di migliorare la coerenza 
programmatica e l’efficacia operativa degli strumenti. In prospettiva, più che un coordinamento ex post 
tra i documenti esistenti, che comunque costituisce un obiettivo minimale, maggiore efficacia potrà 
ottenersi dall’integrazione ex ante degli strumenti di programmazione.  
Nel contesto di un percorso di allineamento temporale tra i due documenti - DUP e PTPC si propone, 
dunque, di inserire già nel DUP quantomeno gli indirizzi strategici sulla prevenzione della corruzione e 
sulla promozione della trasparenza e declinare  i relativi indicatori di performance nel PEG. 
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IL PIANO TRIENNALE DI PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE  PTPC 
DEL COMUNE DI CAROVIGNO 

 
 

1.   OGGETTO DEL PIANO 

 
Il presente piano triennale, quale aggiornamento del precedente piano triennale 2017/2019, approvato con 
delibera giunta comunale n. 74 del 12/04/2017, dà attuazione alle disposizioni di cui alla L. 190 del 6 
novembre 2012 e successive modifiche ed integrazioni di cui al D.lgs., attraverso l’individuazione di 
misure finalizzate a prevenire il rischio di corruzione nell’ambito dell’attività amministrativa del Comune 
di Carovigno (BR). 
 
Il piano realizza tale finalità attraverso: 

a) l’individuazione delle attività dell’ente nell’ambito delle quali è più elevato il rischio di 
corruzione; 

b) la previsione, per le attività individuate ai sensi della lett. a), di meccanismi di formazione, 
attuazione e controllo delle decisioni, idonei a prevenire il rischio di corruzione; 

c) la previsione di obblighi di comunicazione nei confronti del Responsabile chiamato a vigilare sul 
funzionamento del piano; 

d) il monitoraggio, in particolare, del rispetto dei termini, previsti dalla legge o dai regolamenti, per 
la conclusione dei procedimenti; 

e) il monitoraggio dei rapporti tra l’amministrazione comunale e i soggetti che con la stessa stipulano 
contratti o che sono interessati a procedimenti di autorizzazione, concessione o erogazione di 
vantaggi economici di qualunque genere, anche verificando eventuali relazioni di parentela o 
affinità sussistenti tra titolari, gli amministratori, i soci e i dipendenti degli stessi soggetti e i 
dirigenti e i dipendenti; 

f) l’individuazione di specifici obblighi di trasparenza ulteriori rispetto a quelli previsti da 
disposizioni di legge. 

Destinatari del piano, ovvero soggetti chiamati a darvi attuazione, che concorrono alla prevenzione della 
corruzione, mediante compiti e funzioni indicati nella legge e nel Piano Nazionale Anticorruzione, sono: 

a)   l’Autorità di indirizzo politico; 
b) il responsabile della prevenzione; 
c) i referenti per la prevenzione; 
d) i responsabili di posizione organizzativa per i settori di rispettiva competenza; 
e) il  Nucleo di valutazione (NdV) e gli altri organismi di controllo interno; 
f) l’Ufficio Procedimenti disciplinari (U.P.D.); 
g) tutti i dipendenti dell’amministrazione; 
h) i collaboratori a qualsiasi titolo dell’amministrazione. 

 
 
2. IL RESPONSABILE DELLA PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE  
 
Il Responsabile della prevenzione della corruzione nel Comune di Carovigno è il Segretario Comunale 
dell'Ente. A norma dell’articolo 1, comma 7, della Legge 6 novembre 2012, n. 190, il Sindaco può 
disporre diversamente, motivandone le ragioni in apposito provvedimento di individuazione del 
responsabile della prevenzione della corruzione, adottato con decreto sindacale previo parere della Giunta 
Municipale. 
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Il Responsabile esercita i compiti attribuiti dalla legge e dal presente piano, in particolare: 
a) elabora la proposta di piano triennale di prevenzione della corruzione ed i successivi 

aggiornamenti da sottoporre all'organo di indirizzo politico ai fini della successiva approvazione, 
secondo le procedure di cui al successivo art. 6; 

b) verifica l'efficace attuazione del piano e la sua idoneità e ne propone la modifica dello stesso 
quando sono accertate significative violazioni delle prescrizioni ovvero quando intervengono 
mutamenti rilevanti nell'organizzazione o nell'attività dell'Amministrazione; 

c) verifica, d'intesa con i titolari di P.O., l'attuazione della rotazione degli incarichi di cui al 
successivo art. 15 negli uffici preposti allo svolgimento delle attività nel cui ambito è più elevato il 
rischio che siano commessi reati di corruzione, nonchè d'intesa con il Sindaco l’attuazione della 
rotazione, con cadenza triennale degli incarichi dei Responsabili di Settore; 

d) predispone entro il 31 gennaio, sulla scorta delle comunicazioni dei Responsabili di settore di cui 
al successivo art. 11, l’elenco del personale da inserire nel programma di formazione con 
riferimento alle materie inerenti le attività a rischio di corruzione 

e) entro il 15 dicembre di ogni anno, o nel diverso termine previsto per legge, pubblica sul sito web 
istituzionale dell'Ente una relazione recante i risultati dell'attività svolta, sulla base dei reports 
comunicati dai Capi Settore dell'ente,  e la trasmette all’organo di indirizzo politico; 
 

Il Responsabile si avvale di una struttura composta da almeno due unità, con funzioni di supporto, alle 
quali può attribuire responsabilità procedimentali e che assicureranno il supporto anche in relazione agli 
adempimenti relativi al Piano Triennale della Trasparenza.  
L’individuazione dei soggetti della struttura di supporto spetta al Responsabile della prevenzione della 
corruzione, che la esercita autonomamente, su base fiduciaria. 
Il Responsabile nomina ogni anno, entro 30 giorni dall' approvazione del piano, per ciascuna area in cui si 
articola l'assetto organizzativo dell'ente, un referente. I referenti curano la tempestiva comunicazione delle 
informazioni nei confronti del Responsabile, affinchè questi abbia elementi e riscontri sull’intera 
organizzazione e attività dell’Amministrazione, e curano altresì il costante monitoraggio sull’attività 
svolta dai dipendenti assegnati agli uffici di riferimento. I referenti coincidono, di norma, con i 
Responsabili di struttura in cui è articolato l’Ente e quindi con i titolari di P.O.. Nel caso in cui il 
Responsabile intenda discostarsi da tale indicazione, ne motiva le ragioni nel provvedimento di 
individuazione. 
La figura del RPC è stata interessata in modo significativo dalle modifiche introdotte dal d.lgs. 97/2016. 
La nuova disciplina è volta a unificare in capo ad un solo soggetto l’incarico di Responsabile della 
prevenzione della corruzione e della trasparenza e a rafforzarne il ruolo, prevedendo che ad esso siano 
riconosciuti poteri e funzioni idonei a garantire lo svolgimento dell’incarico con autonomia ed effettività, 
eventualmente anche con modifiche organizzative.  
D’ora in avanti, pertanto, il Responsabile viene identificato con riferimento ad entrambi i ruoli come 
Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza (RPCT). Si precisa sin da ora che in 
attuazione delle nuove disposizioni normative, gli organi di indirizzo formalizzano con apposito atto 
l’integrazione dei compiti in materia di trasparenza agli attuali RPC, avendo cura di indicare la relativa 
decorrenza.  
Altro elemento di novità è quello della interazione fra RPCT e organismi indipendenti di valutazione.  
La recente normativa ha optato per l’unificazione in capo ad un unico soggetto delle funzioni di 
Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza, anche in coerenza  alla ormai 
completa integrazione della definizione organizzativa dei flussi informativi per la pubblicazione dei dati 
di cui al d.lgs. 33/2013 all’interno del PTPC e della eliminazione della predisposizione di un autonomo 
Programma triennale per la trasparenza e l’integrità. In via generale, per declinare i criteri di scelta del 
Responsabile è importante tenere conto dell’estensione definitiva delle sue competenze anche alla materia 
della trasparenza.  
Nella nuova normativa rimane la previsione che negli enti locali, la scelta ricada, di norma, sul segretario, 
in continuità con l’orientamento delineato nel previgente art. 1, co. 7, della l. 190/2012.  
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Per le società controllate e gli altri soggetti indicati all’art. 2-bis, co. 2, del d.lgs. 33/2013, si osserva che 
l’obbligo di adottare misure di prevenzione integrative del modello organizzativo e gestionale ex d.lgs. 
231/2001, espressamente previsto al co. 2-bis della l. 190/2012, a seguito del recente intervento di 
modifica, risulta del tutto coerente con la linea interpretativa già suggerita dall’Autorità nella 
determinazione n. 8 del 2015 a cui si rinvia.  
Al fine di garantire che il RPCT possa svolgere il proprio ruolo con autonomia ed effettività, come 
previsto dall’art. 41 del d.lgs. 97/2016, l’organo di indirizzo dispone «le eventuali modifiche 
organizzative necessarie per assicurare funzioni e poteri idonei» al RPCT.  
È, dunque, altamente auspicabile, da una parte, che il RPCT sia dotato di una struttura organizzativa di 
supporto adeguata, per qualità del personale e per mezzi tecnici, al compito da svolgere. Dall’altra, che 
vengano assicurati al RPCT poteri effettivi, preferibilmente con una specifica formalizzazione nell’atto di 
nomina, di interlocuzione nei confronti di tutta la struttura, sia nella fase della predisposizione del Piano e 
delle misure sia in quella del controllo sulle stesse.  
Per quanto riguarda gli aspetti organizzativi, ferma restando l’autonomia di ogni amministrazione o ente, 
appare necessaria la costituzione di un apposito ufficio dedicato allo svolgimento delle funzioni poste in 
capo al RPCT. Ove ciò non sia possibile, è opportuno rafforzare la struttura di supporto mediante appositi 
atti organizzativi che consentano al RPCT di avvalersi di personale di altri uffici 

 
 
3. FUNZIONI E POTERI DEL RESPONSABILE DELLA PREVENZIONE DELLA 
CORRUZIONE 

 
Al fine di svolgere le sue funzioni, il responsabile della prevenzione e della corruzione ha il potere di 
acquisire ogni forma di conoscenza di atti, documenti ed attività del Comune di Carovigno, anche in via 
meramente informale e propositiva. Tra le attività, prevalenza obbligatoria va data a quelle individuate a 
rischio di corruzione. 
Le Funzioni ed i Poteri del responsabile della prevenzione e della corruzione possono essere esercitati: 
I) in forma verbale; 
II) in forma scritta; 
Nella prima ipotesi il responsabile si relaziona con il soggetto senza ricorrere a documentare l’intervento.  
Nella seconda ipotesi, invece, il Responsabile della prevenzione della corruzione manifesta il suo 
intervento: 
- nella forma di Verbale a seguito di Intervento esperito su segnalazione o denuncia; 
- nella forma della Disposizione, qualora debba indicare o suggerire formalmente la modifica di un atto o 

provvedimento, adottando o adottato, o di un tipo di comportamento che possano potenzialmente 
profilare ipotesi di corruzione o di illegalità; 

- nella forma dell’Ordine, qualora debba intimare la rimozione di un atto o di un provvedimento, o debba 
intimare l’eliminazione di un comportamento che contrasta con una condotta potenzialmente 
preordinata della corruzione o all’illegalità; 

- nella forma della Denuncia, circostanziata, da trasmettere all’Autorità Giudiziaria qualora ravvisi 
comportamenti e/o atti qualificabili come illeciti. 

 
4. TITOLARE DEL POTERE SOSTITUTIVO  
 
Il costante rispetto dei termini di conclusione del procedimento amministrativo, in particolare quando 
avviato su “istanza di parte”, è indice di buona amministrazione nonché  una variabile da monitorare per 
l’attuazione delle politiche di contrasto alla corruzione. Il sistema di monitoraggio del rispetto dei suddetti 
termini è prioritaria misura anticorruzione prevista dal PNA. L’Allegato 1 del PNA del 2013 a pagina 15 
riporta, tra le misure di carattere trasversale, il monitoraggio sul rispetto dei termini procedimentali, atteso 
che “attraverso il monitoraggio emergono eventuali omissioni o ritardi che possono essere sintomo di 
fenomeni corruttivi”. 
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Ciò posto l'organo di governo individua, nell'ambito delle figure apicali dell'amministrazione, il soggetto 
cui attribuire il potere sostitutivo in caso di inerzia del titolare (articolo 2 comma 9-bis della legge 
241/1990, comma aggiunto dal DL 5/2012 convertito dalla legge 35/2012).  
Decorso infruttuosamente il termine per la conclusione del procedimento, il privato cittadino, che con 
domanda ha attivato il procedimento stesso, ha facoltà di  rivolgersi al titolare del potere sostitutivo 
affinché, entro un termine pari alla metà di quello originariamente previsto, concluda il procedimento 
attraverso le strutture competenti o con la nomina di un commissario.  
Il titolare del potere sostitutivo entro il 30 gennaio di ogni anno ha l’onere di comunicare all'organo di 
governo, i procedimenti, suddivisi per tipologia e strutture amministrative competenti, per i quali non è 
stato rispettato il termine di conclusione previsto dalla legge o dai regolamenti.  
Nel caso di omessa nomina del titolare del potere sostitutivo tale potere si considera attribuito al 
segretario comunale.  
 
5. LA TUTELA DEI WHISTLEBLOWER  
L’Autorità nazionale anticorruzione con determina n. 6 del 28 aprile 2015, pubblicata il 6 maggio 2015, 
ha approvato, dopo un periodo di “consultazione pubblica”,  le “Linee guida in materia di tutela del 
dipendente pubblico che segnala illeciti (c.d. whistleblower)”.  
La tutela del whistleblower è un dovere di tutte le amministrazioni pubbliche le quali, a tal fine, devono 
assumere “concrete misure di tutela del dipendente” da specificare nel Piano triennale di prevenzione 
della corruzione. 
La legge 190/2012 ha aggiunto al d.lgs. 165/2001 l’articolo 54-bis; la norma prevede che il pubblico 
dipendente che denunci all'autorità giudiziaria o alla Corte dei Conti, o all'ANAC, ovvero riferisca al 
proprio superiore gerarchico condotte illecite di cui sia venuto a conoscenza in ragione del rapporto di 
lavoro, non possa “essere sanzionato, licenziato o sottoposto ad una misura discriminatoria, diretta o 
indiretta, avente effetti sulle condizioni di lavoro per motivi collegati direttamente o indirettamente alla 
denuncia”. 
L’articolo 54-bis delinea una “protezione generale ed astratta” che, secondo ANAC, deve essere 
completata con concrete misure di tutela del dipendente; tutela che, in ogni caso, deve essere assicurata da 
tutti i soggetti che ricevono la segnalazione.  
Il Piano nazione anticorruzione prevede, tra azioni e misure generali per la prevenzione della corruzione 
e, in particolare, fra quelle obbligatorie, che le amministrazioni pubbliche debbano tutelare il dipendente 
che segnala condotte illecite, imponendo loro l’assunzione dei “necessari accorgimenti tecnici per dare 
attuazione a tale forma di tutela.  
L’articolo 54-bis del d.lgs. 165/2001, inoltre, è stato integrato dal DL 90/2014 (convertito dalla legge 
114/2014); nello specifico  l’art. 31 del DL 90/2014 ha individuato l’ANAC quale soggetto destinatario 
delle segnalazioni, mentre l’art. 19 co. 5 del DL 90/2014  ha stabilito che l’ANAC riceva “notizie e 
segnalazioni di illeciti, anche nelle forme di cui all’art. 54-bis del d.lgs. 165/2001”.  
L’ANAC, pertanto, è chiamata a gestire sia le eventuali segnalazioni dei propri dipendenti per fatti 
avvenuti all’interno della propria organizzazione, sia le segnalazioni che i dipendenti di altre 
amministrazioni intendono indirizzarle.  
Conseguentemente, l’ANAC, con la determinazione n. 6 del 28 aprile 2015, ha disciplinato le procedure 
attraverso le quali ricevere e gestire le segnalazioni.  
Il paragrafo 4 della determinazione rappresenta un indiscutibile riferimento per le PA che intendano 
applicare con estremo rigore le misure di tutela del whistleblower secondo gli indirizzi espressi 
dall’Autorità. 
L’ANAC individua i dipendenti pubblici nei dipendenti delle pubbliche amministrazioni di cui all’art. 1 
co. 2 del d.lgs. 165/2001, comprendendo sia i dipendenti con rapporto di lavoro di diritto privato (art. 2 
co. 2 d.lgs 165/2001), che i dipendenti con rapporto di lavoro di diritto pubblico (art. 3 d.lgs 165/2001) 
compatibilmente con la peculiarità dei rispettivi ordinamenti.  
Dalla nozione di “dipendenti pubblici” pertanto sfuggono i dipendenti degli enti di diritto privato in 
controllo pubblico di livello nazionale e locale, nonché degli enti pubblici economici; per questi l’ANAC 
ritiene opportuno che le amministrazioni controllanti e vigilanti promuovano da parte dei suddetti enti, 
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eventualmente attraverso il PTPC , l’adozione di misure di tutela analoghe a quelle assicurate ai 
dipendenti pubblici (determinazione n. 6 del 28.4.2015, Parte IV); i collaboratori ed i consulenti delle PA, 
con qualsiasi tipologia di contratto o incarico e a qualsiasi titolo,  i titolari di organi e di incarichi negli 
uffici di diretta collaborazione delle autorità politiche, i collaboratori a qualsiasi titolo di imprese 
fornitrici di beni o servizi e che realizzano opere in favore dell’amministrazione. 
Le segnalazioni meritevoli di tutela riguardano: 

� condotte illecite riferibili a tutti i delitti contro la pubblica amministrazione di cui al Titolo II, 
Capo I, del Codice penale; 

�  situazioni in cui, nel corso dell’attività amministrativa, si riscontri l’abuso da parte di un soggetto 
del potere a lui affidato al fine di ottenere vantaggi privati; 

�  fatti in cui  venga in evidenza un mal funzionamento dell’amministrazione a causa dell’uso a fini 
privati delle funzioni attribuite, ivi compreso l’inquinamento dell’azione amministrativa ab 
externo e ciò a prescindere dalla rilevanza penale.  

A titolo meramente esemplificativo le segnalazioni possono riguardare casi di sprechi, nepotismo, 
demansionamenti, ripetuto mancato rispetto dei tempi procedimentali, assunzioni non trasparenti, 
irregolarità contabili, false dichiarazioni, violazione delle norme ambientali e di sicurezza sul lavoro.  
Le condotte illecite devono riguardare situazioni di cui il soggetto sia venuto direttamente a conoscenza 
“in ragione del rapporto di lavoro”. In pratica, tutto quanto si è appreso in virtù dell’ufficio rivestito, 
nonché quelle notizie che siano state acquisite in occasione o a causa dello svolgimento delle mansioni 
lavorative, seppure in modo casuale.  
Considerato lo spirito della norma,  che consiste nell’incentivare la collaborazione di chi lavora nelle 
amministrazioni per l’emersione dei fenomeni illeciti, ad avviso dell’ANAC non è necessario che il 
dipendente sia certo dell’effettivo avvenimento dei fatti denunciati e dell’autore degli stessi; è sufficiente 
che il dipendente, in base alle proprie conoscenze, ritenga “altamente probabile che si sia verificato un 
fatto illecito” nel senso sopra indicato. 
Il dipendente whistleblower è tutelato da “misure discriminatorie, dirette o indirette, aventi effetti sulle 
condizioni di lavoro per motivi collegati direttamente o indirettamente alla denuncia” e tenuto esente da 
conseguenze disciplinari.  
L’art. 54-bis del d.lgs. 165/2001 fissa un limite alla predetta tutela nei “casi di responsabilità a titolo di 
calunnia o diffamazione o per lo stesso titolo ai sensi dell’art. 2043 del codice civile”; dunque la tutela del 
whistleblower trova applicazione quando il comportamento del dipendente segnalante non perfezioni le 
ipotesi di reato di calunnia o diffamazione; il dipendente deve essere “in buona fede”, conseguentemente 
la tutela viene meno quando la segnalazione riguardi informazioni false, rese colposamente o 
dolosamente.  
L’art. 54-bis riporta un generico riferimento alle responsabilità penali per calunnia o diffamazione o a 
quella civile extracontrattuale, il che presuppone che tali responsabilità vengano accertate in sede 
giudiziale.  
L’ANAC, consapevole dell’evidente lacuna normativa in ordine alla durata della tutela,  ritiene che “solo 
in presenza di una sentenza di primo grado sfavorevole al segnalante cessino le condizioni di tutela” 
riservate allo stesso. 
Alla luce di quanto sopra esposto, il pubblico dipendente che denuncia all’autorità giudiziaria o alla Corte 
dei Conti, ovvero riferisce al proprio superiore gerarchico, condotte illecite di cui sia venuto a conoscenza 
in ragione del proprio rapporto di lavoro, non può essere sanzionato, licenziato o sottoposto ad una misura 
discriminatoria, diretta o indiretta, avente effetti sulle condizioni di lavoro per motivi collegati 
direttamente o indirettamente alla denuncia, a meno che il fatto non comporti responsabilità a titolo di 
calunnia o diffamazione (art. 1, comma 51, Legge 190/2012). 
Nell’ambito del procedimento disciplinare, l’identità del segnalante può essere rivelata solo ove la sua 
conoscenza sia assolutamente indispensabile per la difesa dell’incolpato. 
La denuncia è sottratta all’accesso previsto dagli artt. 22 e seguenti della legge 241/90. 

Si veda modulistica dichiarativa allegato C4 al presente piano 
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6. PROCEDURE DI FORMAZIONE E APPROVAZIONE  DEL PIANO 
 
Entro il 30 novembre di ogni anno ciascun titolare di P.O., trasmette al Responsabile della prevenzione le 
proprie proposte aventi ad oggetto l'individuazione delle attività nelle quali è più elevato il rischio di 
corruzione, indicando, altresì, le concrete misure organizzative da adottare dirette a contrastare il rischio 
rilevato.  
Entro il 15 gennaio il Responsabile della Prevenzione, anche sulla scorta delle indicazioni raccolte ai 
sensi del precedente comma, elabora il Piano di prevenzione della corruzione e lo trasmette al Sindaco e 
alla Giunta. 
La Giunta approva il Piano entro il 31 gennaio, salvo diverso altro termine fissato dalla legge. 
Il Piano, una volta approvato, viene trasmesso alla Presidenza del Consiglio dei Ministri – Dipartimento 
della Funzione Pubblica nonché pubblicato in forma permanente sul sito internet istituzionale dell'ente in 
apposita sottosezione della sezione “Amministrazione Trasparente”. 
Il Piano può essere modificato anche in corso d'anno, su proposta del Responsabile della prevenzione 
della corruzione, allorché siano state accertate significative violazioni delle prescrizioni ovvero quando 
intervengano rilevanti mutamenti organizzativi o modifiche in ordine all'attività dell'amministrazione. 
 
7. ANALISI DEL CONTESTO 
L’Autorità nazionale anticorruzione ha decretato che la prima e indispensabile fase del processo di 
gestione del rischio è quella relativa all'analisi del contesto, attraverso la quale ottenere le informazioni 
necessarie a comprendere come il rischio corruttivo possa verificarsi all'interno dell'amministrazione per 
via delle specificità dell'ambiente in cui essa opera in termini di strutture territoriali e di dinamiche 
sociali, economiche e culturali, o per via delle caratteristiche organizzative interne (ANAC  
determinazione n. 12 del 28 ottobre 2015).  
Già il PNA del 2013 conteneva un generico riferimento al contesto ai fini dell'analisi del rischio 
corruttivo, mentre attraverso questo tipo di analisi si favorisce la predisposizione di un PTPC 
contestualizzato e, quindi, potenzialmente più efficace. 
 
7.1. Contesto esterno 
Ai fini dell'analisi del contesto esterno si rimanda ai dati contenuti nelle relazioni periodiche sullo stato 
dell'ordine e della sicurezza pubblica, presentate al Parlamento dal Ministero dell'Interno e pubblicate sul 
sito della Camera dei Deputati. 
E’da segnalare che i programmi dell’amministrazione sono preordinati a contenere gli effetti della crisi 
economica in atto, attraverso azioni ed interventi rivolti a garantire i livelli occupazionali, a promuovere  
politiche  di rigore nella  utilizzazione delle risorse finanziarie e nella gestione della cosa pubblica, 
nonché a favorire la cultura della legalità, della trasparenza negli atti e nelle decisioni, con l’obiettivo di 
realizzare una comunità inclusiva e partecipativa, che confida molto sul coinvolgimento di tutte le 
associazioni che operano sul territorio.                                                         
 
 
7.2. Contesto interno 
L’organizzazione dell’ente costituisce lo strumento per il conseguimento degli obiettivi di programma 
dell’amministrazione; l’attuale assetto organizzativo è quello approvato che con deliberazione di G.C. n° 
10 del 31/01/2017, articolato in  sette strutture apicali di primo livello definite Aree (Area 1, Area 2, area 
3 ,Area 4 , Area 5, Area 6, Area 7),  tutte rientranti nelle aree di posizione organizzative di cui all’articolo 
8 comma 1 lett. a) del CCNL del 31.3.1999), la cui responsabilità fa capo ad altrettanti funzionari 
dell’ente individuati dal sindaco quali titolari di posizione organizzativa per l’espletamento delle funzioni 
di cui all’art. 107, commi 2 e 3 del D. Lgs. 18/0872000, n. 267 e all’articolo 107 del TUEL; detta struttura 
risulta operativa  a far data dal 15/03/2017, con lievi modifiche tempo per tempo apportate in ragione. 
La tabella che segue riepiloga il modello di assetto organizzativo vigente alla data odierna 
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AREA SERVIZI  RESPONSABILE N. UNITA’ 

PERSONALE 
ASSEGNATE/CAT 

1 Servizi demografici 
Servizio elettorale 
Organi istituzionali 
Servizi sociali 
Pubblica istruzione  
Turismo  
Cultura 

Dott.ssa Teresa Urso A 
 

B C D(*) 

/ 11 1 3 
 

                                                                               totale  
2 Servizi finanziari 

Economato 
Tributi 
Ced/servizi informatici 
Personale (*) 

 
Dott.ssa Cristina Lombardi 
(convenzione art. 14 CCNL con 

comune di Brindisi) 

A 
 

B C D 

/ 2 4 2 

                                                                               totale  

3 Patrimonio 
Lavori pubblici 
Espropri 
Edilizia residenziale pubblica 
verde pubblico 

Arch. Vito Nicola Sacchi A 
 

B C D(*) 

1 1 2 2 

                                                                               totale  
4 Paesaggio 

Igiene urbana 
Cimitero 
Agricoltura/uma 
Sicurezza sul lavoro 

Geom. Roberto Convertini A 
 

B C D(*) 

/ 1 1 1 

                                                                               totale  
5 Polizia municipale 

Randagismo 
Protezione civile 

Dott.ssa Stefania Urso A 
 

B C D(*) 

/ 2 7 1 
                                                                               totale  
6 Servizi trasversali 

Contratti 
Contenzioso 
personale(*) 

Dott.ssa Antonella Barletta 
(segretario comunale) 

A 
 

B C D 

/  / 2 1 

                                                                               totale  
7 SUAP 

SUE 
Demanio  

Ing. Leonardo Scatigna 
(incarico art. 110 tuel 267/2000) 

A 
 

B C D 

/   / 4 / 
                                                                              totale  
                                                                                          TOTALE PERSONALE A 

 
B C D 

1 17 21 10 
              49 

 
(*) comprensivo del personale incaricato di posizione organizzativa 
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8. INDIVIDUAZIONE DELLE ATTIVITÀ A RISCHIO 
Le aree di rischio, obbligatorie per legge, sono elencate nell’art. 1, comma 16, della legge nr. 190/2012 
che, sulla base dell’esperienza internazionale e nazionale, si riferiscono ai procedimenti di: 
a) autorizzazione o concessione; 
b)  scelta del contraente per l’affidamento di lavori, forniture e servizi, anche con riferimento alla 
modalità di selezione prescelta ai sensi del codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e 
forniture, di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n.163; 
c)  concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché attribuzione di 
vantaggi economici di qualunque genere a persone ed enti pubblici e privati; 
d)  concorsi e prove selettive per l’assunzione del personale e progressioni di carriera di cui   all’articolo 
24 del citato decreto legislativo n. 150 del 2009. 
I suddetti procedimenti delle aree di rischio sono a loro volta articolate in sottoaree obbligatorie secondo 
le indicazioni del Piano Nazionale Anticorruzione: 

A) Area acquisizione e progressione del personale 
1. Reclutamento; 
2. Progressioni di carriera; 
3. Conferimento di incarichi di collaborazione; 

B) Area affidamento di lavori, servizi e forniture 
1. Definizione dell’oggetto dell’affidamento; 
2. Individuazione dello strumento/istituto per l’affidamento; 
3. Requisiti di qualificazione; 
4. Requisiti di aggiudicazione; 
5. Valutazione delle offerte; 
6. Verifica dell’eventuale anomalia delle offerte; 
7. Procedure negoziate; 
8. Affidamenti diretti; 
9. Revoca del bando; 
10. Redazione del cronoprogramma; 
11. Varianti in corso di esecuzione del contratto; 
12. Subappalto; 
13. Utilizzo di rimedi di risoluzione delle controversie alternativi a quelli giurisdizionali 

durante la fase di esecuzione del contratto; 
C) Area provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico 

diretto ed immediato per il destinatario  
 1. Provvedimenti amministrativi vincolati nell’an; 

2. Provvedimenti amministrativi a contenuto vincolato; 
3. Provvedimenti amministrativi vincolati nell’an e a contenuto vincolato; 
4. Provvedimenti amministrativi a contenuto discrezionale; 
5. Provvedimenti amministrativi discrezionali nell’an; 
6. Provvedimenti amministrativi discrezionali nell’an e nel contenuto; 

D) Area provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico diretto ed 
immediato per il destinatario 
1. Provvedimenti amministrativi vincolati nell’an; 
2. Provvedimenti amministrativi a contenuto vincolato; 
3. Provvedimenti amministrativi vincolati nell’an e a contenuto vincolato; 
4. Provvedimenti amministrativi a contenuto discrezionale; 
5. Provvedimenti amministrativi discrezionali nell’an; 
6. Provvedimenti amministrativi discrezionali nell’an e nel contenuto; 
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9. METODOLOGIA UTILIZZATA PER LA VALUTAZIONE DEL RISCHIO 

 
Relativamente alla metodologia utilizzata per la valutazione del rischio si fa riferimento agli indirizzi 
riportati nell’allegato 5, del P.N.A., esplicitato nell’allegato 1 dello stesso PNA, che si riporta nelle tabelle 
1 e 2 che seguono: 

 
   Tabella 1  

 

TABELLA VALUTAZIONE DEL RISCHIO 

INDICE DI VALUTAZIONE DELLA PROBABILITA’ (1) INDICE DI VALUTAZIONE DELL’IMPATTO (2) 

 

Discrezionalità 

 

Il processo è discrezionale ? 

 

- No, è del tutto vincolato                          1 

- E’ parzialmente vincolato dalla legge e da atti amministrativi  

   (regolamenti, direttive, circolari)                2 

- E’ parzialmente vincolato solo dalla legge                                     3 

- E’ parzialmente vincolato solo da atti amministrativi 

   (regolamenti, direttive, circolari)                             4 

- E’ altamente discrezionale                                5 

 

Impatto organizzativo 

 

Rispetto al totale del personale impiegato nel singolo servizio 

(unità organizzativa semplice) competente a svolgere il processo (o 

la fase di processo di competenza della p.a.) nell’ambito della singola 

p.a., quale percentuale di personale è impiegata nel processo ?  

(se il processo coinvolge l’attività di più servizi nell’ambito della 

stessa p.a. occorre riferire la percentuale al personale impiegato 

nei servizi coinvolti) 

Fino a circa il 20%                             1 

Fino a circa il 40%                             2 

Fino a circa il 60%                             3 

Fino a circa l‘ 80%                             4 

Fino a circa il 100%                           5 

 

Rilevanza esterna 

 

Il processo produce effetti diretti all’esterno dell’amministrazione di 

riferimento? 

 

- No, ha come destinatario finale un ufficio interno               2 

- Sì, il risultato del processo è rivolto direttamente ad utenti esterni 

alla p.a.  di riferimento                                                          5 

 

Impatto economico 

 

Nel corso degli ultimi 5 anni sono state pronunciate sentenze 

della Corte dei Conti a carico di dipendenti (dirigenti e 

dipendenti) della p.a. di riferimento o sono state pronunciate 

sentenze di risarcimento del danno nei confronti della p.a. di 

riferimento per la medesima tipologia di evento o  di tipologie 

analoghe? 

 

NO                1 

SI                  5 

 

Complessità del processo 

 

Si tratta di un processo complesso che comporta il coinvolgimento 

 

Impatto reputazionale 

 

Nel corso degli ultimi 5 anni son stati pubblicati su giornali o 
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di più ammini-strazioni (esclusi i controlli) in fasi successive per il 

conseguimento del risultato ? 

 

- No, il processo coinvolge una sola p.a.                                      1 

- Sì, il processo coinvolge più di 3 amministrazioni                     3 

- Sì, il processo coinvolge più di 5 amministrazioni                          5 

riviste articoli aventi ad oggetto il medesimo evento o eventi 

analoghi ? 

 

- No                                                                                0 

- Non ne abbiamo memoria                                           1 

- Sì, sulla stampa locale                                                 2 

- Sì, sulla stampa nazionale                                           3 

- Sì, sulla stampa locale e nazionale                              4  

- Sì, sulla stampa locale, nazionale e internazionale     5 

 

Valore economico 

 

Qual è l’impatto economico del processo? 

 

- Ha rilevanza esclusivamente interna                                           1 

- Comporta l’attribuzione di vantaggi a soggetti esterni, ma di non 

particolare   rilievo economico (es. concessione di borsa di studio per 

studenti)                                                                                              3 

- Comporta l’attribuzione di considerevoli vantaggi a soggetti esterni 

   (es.: affidamento di appalto)                                                           5 

 

Impatto, organizzativo, economico e sull’immagine 

 

A quale livello può collocarsi il rischio dell’evento (livello 

apicale, livello intermedio, o livello basso) ovvero la 

posizione/il ruolo che l’eventuale soggetto riveste 

nell’organizzazione è elevata, media o bassa ? 

 

- A livello di addetto                                                           1 

- A livello di collaboratore o funzionario                           2 

- A livello di dirigente di ufficio non generale ovvero  

di posizione apicale o di posizione organizzativa             3 

- A livello di dirigente di ufficio generale                            4 

- A livello di capo dipartimento/segretario generale          5 

 

Frazionabilità del processo 

 

Il risultato finale del processo può essere raggiunto anche 

effettuando una pluralità di operazioni di entità economica ridotta 

che, considerate complessivamente, alla fine assicurano lo stesso 

risultato (es.: pluralità di affidamenti ridotti) ? 

 

NO                  1 

SI                    5 

 

 

Controlli (3) 

 

Anche sulla base dell’esperienza pregressa, il tipo di controllo 

applicato sul processo è adeguato a neutralizzare il rischio ? 

 

- No, il rischio rimane indifferente                                                      1 

- Sì, ma in minima parte                                                                      2 

- Sì, per una percentuale approssimativa del 50%                              3 

- Sì, è molto efficace                                                                           4 

- Sì, costituisce un efficace strumento di neutralizzazione                 5 
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NOTE: 

(1) Gli indici di probabilità vanno indicati sulla base della valutazione del gruppo di lavoro 

(2) Gli indici di impatto vanno stimati sulla base di dati oggettivi, ossia di quanto risulta all’amministrazione. 

(3) Per controllo si intende qualunque strumento di controllo utilizzato nella p.a. che sia confacente a ridurre la probabilità del rischio (e, quindi, sia il sistema dei controlli legali, 

come il controllo preventivo e il controllo di gestione, sia altri meccanismi di controllo utilizzarti nella p.a., es. i controlli a campione in casi non previsti dalle norme, i 

riscontri relativi all’esito dei ricorsi giudiziali avviati nei confronti della p.a.). La valutazione sulla adeguatezza del controllo va fatta considerando il modo in cui il controllo 

funziona concretamente nella p.a.. Per la stima della probabilità, quindi, non rileva la previsione dell’esistenza in astratto del controllo, ma la sua efficacia in relazione al 

rischio considerato. 

 
 Tabella 2 

 

VALORI E FREQUENZE DELLA PROBABILITA’ 

0  nessuna probabilità / 1  improbabile / 2  poco probabile / 3  probabile / 4  molto probabile / 5  altamente probabile 

 

 

VALORI E IMPORTANZA DELL’IMPATTO 

0  nessun impatto     /     1  marginale    /     2  minore    /     3  soglia    /    4   serio     /     5  superiore 

 

 

VALUTAZIONE COMPLESSIVA DEL RISCHIO  

= 

valore frequenza X valore impatto 

 

 
 
 
 
10. MAPPATURA DEI PROCEDIMENTI E VALUTAZIONE DEL RISCHIO 

 
Secondo le prescrizioni ANAC, la mappatura di tutti i processi è lo strumento irrinunciabile, e 
obbligatorio, per effettuare l’analisi del contesto interno. Si tratta di un modo “razionale” di individuare e 
rappresentare tutte le attività a fini dell’identificazione, valutazione e trattamento dei rischi corruttivi. 
La ricostruzione accurata della cosiddetta “mappa” dei processi organizzativi è importante non solo per 
l’identificazione dei possibili ambiti di vulnerabilità dell’Amministrazione rispetto alla corruzione, ma 
anche rispetto al miglioramento complessivo del funzionamento della macchina amministrativa in termini 
di efficienza allocativa o finanziaria, di efficienza tecnica, di qualità dei servizi, e di governance. In tale 
prospettiva, la mappatura costituisce “la base indispensabile” non solo per il PTPC ma anche per il DUP, 
per il PEG/PDO/Piano Performance . 
Il Piano Nazionale Anticorruzione pone in capo alle pubbliche amministrazioni l'obbligo di mappare i 
processi intesi come un insieme di attività interrelate che creano valore trasformando delle risorse (input 
del processo) in prodotto (output del processo). Nella tabella nr. 3 che segue sono presi in esame i 
procedimenti a rischio, intesi come scomposizione dei processi, riconducibili alle aree e sottoaree 
individuate a rischio nel Piano Nazionale Anticorruzione, riportate nel presente piano, a ognuno vengono 
applicati gli indici di valutazione della tabella 1 sopra esposta e determinata la valutazione complessiva 
del rischio (dato numerico). 



 20

   Tabella 3 

N
um

er
o 

d’
or

di
ne

 
 

 

 

 

Procedimento 

 

 

Indice di valutazione della probabilità 

 

 

Valori e 

frequenze 

della 

probabilità 

Indice di valutazione 

dell’impatto 

Valori e 

importanza 

dell’impatto 

Valutazione 

complessiva del 

rischio 

 

Totale punteggio 
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ez
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li
tà
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a 
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V
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e 
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li 

 

Valore 

medio 

 indice 

probabilità 

(1) 

O
rg

an
iz

za
ti

vo
 

E
co

no
m

ic
o 

R
ep

ut
az

io
na

le
 

O
rg

an
iz
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vo
 

E
co

no
m

ic
o 

 

 

Valore medio 

Indice 

di impatto  

(2) 

 

 

(1) X (2) 

1 Reclutamento di personale a tempo 
determinato o indeterminato 

2 5 1 5 1 3 2,83 1 1 0 4 1,5 4,24 

2 Progressioni di carriera verticale e 
orizzontale 

2 2 1 1 1 3 1,67 1 1 0 4 1,5 2,50 

3 Valutazione del personale 2 2 1 1 1 3 1,67 1 1 0 4 1,5 2,50 

4 Incarichi di collaborazione (Ass.Sociali, 
Psicologo, Assistenti Base) 

2 5 1 5 1 3 2,83 1 1 0 4 1,5 4,24 

5 Definizione dell'oggetto dell'appalto 2 5 1 5 5 3 3,50 1 1 0 4 1,5 5,25 

6 Individuazione dell'istituto 
dell'affidamento 

2 5 1 5 5 3 3,50 1 1 0 4 1,5 5,25 

7 Requisiti di qualificazione 2 5 1 5 1 3 2,83 1 1 0 4 1,5 4,24 

8 Requisiti di aggiudicazione 2 5 1 5 1 3 2,83 1 1 0 4 1,5 4,24 

9 Valutazione delle offerte 2 5 1 5 1 3 2,83 1 1 0 4 1,5 4,24 

10 Verifica dell'eventuale anomalia delle 
offerte 

2 5 1 5 1 3 2,83 1 1 0 4 1,5 4,24 
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11 Procedure negoziate 2 5 1 5 5 3 3,5 1 1 0 4 1,5 5,25 

12 Affidamenti diretti 2 5 1 5 1 3 2,83 1 1 0 4 1,5 4,24 

13 Revoca del bando 2 5 1 5 5 3 3,5 1 1 0 4 1,5 5,25 

14 Redazione del cronoprogramma 2 5 1 5 5 3 3,5 1 1 0 4 1,5 5,25 

15 Varianti in corso di esecuzione del 
contratto 

2 5 1 5 5  3 3,5 1 1 0 4 1,5 5,25 

16 Subappalto 2 5 1 5 1 3 2,83 1 1 0 4 1,5 4,24 

17 Utilizzo di rimedi di risoluzione delle 
controversie alternativi a quelli 
giurisdizionali durante la fase di 
esecuzione del contratto  

4 5 1 5 1 3 3,17 1 1 0 4 1,5 4,75 

18 Affidamento incarichi esterni ex 
D.lgs163/2006 

2 5 1 5 1 3 2,83 1 1 0 4 1,5 4,24 

19 Affidamento incarichi legali 2 5 1 5 1 3 2,83 1 1 0 4 1,5 4,24 

20 Alienazione beni pubblici 2 5 1 5 1 3 2,83 1 1 0 4 1,5 4,24 

21 Controllo affissioni abusive 2 5 1 3 1 3 2,50 1 1 0 4 1,5 3,75 

22 Autorizzazioni a tutela dell'ambiente e 
del paesaggio 

2 5 3 5 1 3 3,17 1 1 0 4 1,5 4,75 

23 Autorizzazioni commerciali 2 5 3 5 1 3 3,17 1 1 0 4 1,5 4,75 

24 Autorizzazioni lavori 2 5 1 3 5 3 3,17 1 1 0 4 1,5 4,75 

25 Autorizzazioni pubblico spettacolo 2 5 1 3 1 3 2,50 1 1 0 4 1,5 3,75 

26 Autorizzazioni sanitarie 2 5 3 5 1 3 3,17 1 1 0 4 1,5 4,75 

27 Autorizzazioni al personale 2 2 1 1 1 3 1,67 1 1 0 4 1,5 2,50 

28 Autorizzazione reti servizi 2 5 1 5 5 3 3,50 1 1 0 4 1,5 5,25 

29 Concessione in uso 2 5 1 5 5 3 3,50 1 1 0 4 1,5 5,25 

30 Concessioni edilizie 2 5 1 5 1 3 2,83 1 1 0 4 1,5 4,24 
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31 Piani Urbanistici o di attuazione promossi 
da privati 

2 5 3 5 1 3 3,17 1 1 0 4 1,5 4,75 

32 Gestione controlli in materia di abusi 
edilizi 

2 5 1 5 1 3 2,83 1 1 0 4 1,5 4,24 

33 Gestione controlli e accertamenti di 
infrazione in materia di commercio 

2 5 1 5 1  3 2,83 1 1 0 4 1,5 4,24 

34 Gestione dei ricorsi avverso sanzioni 
amministrative 

2 5 1 5 1 3 2,83 1 1 0 4 1,5 4,24 

35 Gestione delle sanzioni e relativi ricorsi 
al Codice della Strada 

1 5 1 3 1 3 2,33 1 1 0 4 1,5 3,49 

36 S.C.I.A inerenti l' edilizia 2 5 1 5 1 3 2,83 1 1 0 4 1,5 4,24 

37 Comunicazioni per attività edilizia 
libera 

2 5 1 5 1 3 2,83 1 1 0 4 1,5 4,24 

38 S.C.I.A. inerenti le attività produttive 2 5 1 5 1 3 2,83 1 1 0 4 1,5 4,24 

39 Assegnazione di posteggi mercati 
settimanali e mensili 

2 5 1 5 1 3 2,83 1 1 0 4 1,5 4,24 

40 Autorizzazione attività circense su area 
pubblica o privata  

2 5 1 3 1 3 2,50 1 1 0 4 1,5 3,75 

41 Ammissioni alle agevolazioni in materia 
socio assistenziale 

2 5 1 3 1 3 2,50 1 1 0 4 1,5 3,75 

42 Atti di gestione del patrimonio 
immobiliare 

2 5 1 5 1  3 2,83 1 1 0 4 1,5 4,24 

43 Controllo servizi esternalizzati 2 5 1 5 1 3 2,83 1 1 0 4 1,5 4,24 

44 Divieto/conformazione attività edilizia 2 5 1 5 1 3 2,83 1 1 0 4 1,5 4,24 

45 Divieto/conformazione attività 
produttiva 

2 5  1 5 1 3 2,83 1 1 0 4 1,5 4,24 

46 Verifica morosità entrate patrimoniali 2 5 1 5 1 3 2,83 1 1 0 4 1,5 4,24 



 23

47 Controllo evasione tributi locali 1 5 1 5 1 3 2,67 1 1 0 4 1,5 4,00 

48 Occupazione d'urgenza 1 5 1 5 1 3 2,67 1 1 0 4 1,5 4,00 

49 Espropri 1 5 1 5 1 3 2,67 1 1   0 4 1,5 4,00 

50 Ordinanze 2 5 1 3 1 3 2,50 1 1 0 4 1,5 3,75 

51 Indennizzi , risarcimenti e rimborsi 2 5 1 5 1 3 2,83 1 1 0 4 1,5 4,24 

52 Registrazioni e rilascio certificazioni in 
materia anagrafica ed elettorale 

1 5 1 3 1 3 2,33 1 1 0 4 1,5 3,49 

53 Affrancazioni e trasformazione diritto 
superficie  

2 5 1 3 1 3 2,50 1 1 0 4 1,5 3,75 

54 Approvazione stato avanzamento lavori 2 5 1 5 1 3 2,83 1 1 0 4 1,5 4,24 

55 Liquidazione fatture 1 5 1 5 1 3 2,67 1 1 0 4 1,5 4,00 

56 Collaudi Lavori Pubblici 2 5 1 5 1 3 2,83 1 1 0 4 1,5 4,24 

57 Collaudi ed acquisizione opere di 
urbanizzazione 

1 5 1 5 1 3 2,67 1 1 0 4 1,5 4,00 

58 Attribuzione numero civico 1 5 1 3 1 3 2,33 1 1 0 4 1,5 3,49 

59 Occupazione suolo pubblico 2 5 1 3 1 3 2,50 1 1 0 4 1,5 3,75 

60 Pubbliche affissioni 2 5 1 3 1 3 2,50 1 1 0 4 1,5 3,75 

61 Rilascio contrassegno invalidi 1 5 1 3 1 3 2,33 1 1 0 4 1,5 3,49 

62 Rilascio stallo di sosta per invalidi 2 5 1 3 1 3 2,50 1 1 0 4 1,5 3,75 

63 Rilascio passo carrabile 2 5 1 3 1 3 2,50 1 1 0 4 1,5 3,75 

64 Autorizzazioni cimiteriali 2 5 1 3 1 3 2,50 1 1 0 4 1,5 3,75 

65 Certificati agibilità 2 5 1 3 1 3 2,50 1 1 0 4 1,5 3,75 

66 Certificati destinazione urbanistica 2 5 1 5 1 3 2,83 1 1 0 4 1,5 4,24 

67 Procedimenti Disciplinari 2 2 1 1 1 3 1,67 1 1 0 4 1,5 2,50 

68 Trascrizioni sui registri di Stato Civile 2 5 1 3 1  3 2,50 1 1 0 4 1,5 3,75 

69 Gestione cassa economale 2 5 1 3 1 3 2,50 1 1 0 4 1,5 3,75 
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11. IDENTIFICAZIONE DEL RISCHIO E MISURE DI PREVENZIONE 
 
Nella tabella nr. 4 che segue, vengono individuati per ciascun procedimento i possibili rischi di corruzione, secondo l’allegato “A” al presente piano.  
Per tutti i procedimenti trovano applicazione le misure generali del Piano. Per alcuni procedimenti sono inoltre previste misure di prevenzione ulteriori: 
Tabella 4 

N
um

er
o 

d’
or

di
ne

 d
el

 
pr

oc
ed

im
en

to
 

 
 

Procedimento 
 

Determinazione 
del livello di 

rischio 
(Tabella 3) 

 
Identificazione 

del rischio 
 

(Allegato A) 

 
Misure di 

prevenzione ulteriori 

1 
Reclutamento di personale a tempo 
determinato o indeterminato 

4,24 
1 – 3 – 4 

La composizione della commissione giudicatrice avverrà nel 
rispetto di quanto disposto dal vigente regolamento per 
l’accesso all’impiego 

2 

Progressioni di carriera verticale e 
orizzontale 

2,50 

1 – 4 – 5 

Previsione della presenza di tutti i responsabili di settore per 
stabilire i criteri di progressione, anche se la responsabilità 
del  procedimento o del processo è affidata ad un unico 
responsabile. Tale procedura deve risultare da apposito 
verbale. 

3 Valutazione del personale 2,50 20  

4 Incarichi di collaborazione  4,24 1 – 6  Acquisire le dichiarazioni sulla assenza di cause di 
inconferibilità e incompatibilità 

5 
Definizione dell'oggetto 
dell'appalto 

5,25 
21  

6 
Individuazione dell'istituto 
dell'affidamento 

5,25 
10 

Rapporto semestrale al responsabile anticorruzione 
delle tipologie di affidamenti di lavori, servizi e 
forniture effettuati 

7 Requisiti di qualificazione 4,24 8  

8 Requisiti di aggiudicazione 4,24 8 – 22   

9 Valutazione delle offerte 4,24 9  

10 Verifica dell'eventuale anomalia 
delle offerte 

4,24 23  
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11 Procedure negoziate 5,25 10  

12 Affidameni diretti 4,24 10  

13 Revoca del bando 5,25 12  

14 Redazione del cronoprogramma 5,25 23  

15 Varianti in corso di esecuzione del 
contratto 

5,25 11  

16 Subappalto 4,24 7  

17 
Utilizzo di rimedi di risoluzione 
delle controversie alternativi a 
quelli giurisdizionali durante la 
fase di esecuzione del contratto  

4,75 
24  

18 Affidamento incarichi esterni ex 
D.lgs163/2006 

4,24 6 – 10   

19 Affidamento incarichi legali 4,24 6 – 10   

20 Alienazione beni pubblici 4,24 8 – 24   
21 Controllo affissioni abusive 3,75 24  

22 
Autorizzazioni a tutela 
dell'ambiente 

4,75 
23 – 25   

23 Autorizzazioni commerciali 4,75 15  

24 
Autorizzazioni lavori 4,75 

23 – 25  
Rapporto semestrale al responsabile anticorruzione 
delle richieste pervenute e delle autorizzazioni 
concesse e non 

25 Autorizzazioni pubblico spettacolo 3,75 23 – 25   
26 Autorizzazioni sanitarie 4,75 23 – 25   

27 
Autorizzazioni al personale 2,50 

23 – 25  
Prevedere meccanismi di raccordo tra i capi settori. 
Circolazione delle informazioni e confronto sulle 
soluzioni gestionali tra gli stessi responsabili. 

28 Autorizzazione reti servizi 5,25 23 – 25  
29 Concessione in uso 5,25 13 – 25   

30 
Permessi a costruire 4,24 

19 - 25 
Controllo dello stato dei luoghi nella fase istruttoria. 
Informazione semestrale al responsabile anticorruzione 
delle richieste e dei controlli effettuati e loro risultanze 
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31 
Piani Urbanistici o di attuazione 
promossi da privati 

4,75 
25 

Controllo dello stato dei luoghi nella fase istruttoria. 
Informazione semestrale al responsabile anticorruzione 
delle richieste e dei controlli effettuati 

32 
Gestione controlli in materia di 
abusi edilizi 

4,24 
23  

33 
Gestione controlli e accertamenti di 
infrazione in materia di commercio 

4,24 
23  

34 
Gestione dei ricorsi avverso 
sanzioni amministrative 

4,24 
24  

35 
Gestione delle sanzioni e relativi 
ricorsi al Codice della Strada 

3,49 
24  

36 
S.C.I.A inerenti l' edilizia 4,24 

22 - 23 
Controllo dello stato dei luoghi nei termini . Informazione 
semestrale al responsabile anticorruzione delle richieste e dei 
controlli effettuati e loro risultanze 

37 
Comunicazioni per attività edilizia 
libera 

4,24 
22 – 23  

Controllo dello stato dei luoghi nei termini . Informazione 
semestrale al responsabile anticorruzione delle richieste e dei 
controlli effettuati e loro risultanze 

38 
S.C.I.A. inerenti le attività produttive 4,24 

22 - 23 
Controllo dei requisiti dichiarati. Informazione semestrale al 
responsabile anticorruzione delle richieste e dei controlli 
effettuati e loro risultanze 

39 
Assegnazione di posteggi mercati 
settimanali e mensili 

4,24 20 – 24   

40 
Autorizzazione attività spettacoli 
viaggianti e circensi su area pubblica 
o privata  

3,75 
22 – 23   

41 
Ammissioni alle agevolazioni in 
materia socio assistenziale 

3,75 22 – 24   

42 
Atti di gestione del patrimonio 
immobiliare 

4,24 22 – 23 – 24    

43 Controllo servizi esternalizzati 4,24 23 – 24    
44 Divieto/conformazione attività edilizia 4,24 23   

45 
Divieto/conformazione attività 
produttiva 

4,24 23  

46 Verifica morosità entrate patrimoniali 4,24 23  
47 Controllo evasione  tributi locali 4,00 23  
48 Occupazione d'urgenza 4,00 20 – 24   
49 Espropri 4,00 20 – 24   



 27

50 Ordinanze 3,75 20 – 24   
51 Indennizzi, risarcimenti e rimborsi 4,24 20 – 24   

52 
Registrazioni e rilascio certificazioni 
in materia anagrafica ed elettorale 

3,49 22 – 23 – 24   

53 
Affrancazioni e trasformazione diritto 
superficie  

3,75 24 – 25   

54 
Approvazione stato avanzamento 
lavori 

4,24 23 – 24   

55 Liquidazione fatture 4,00 23 – 24   
56 Collaudi Lavori Pubblici 4,24 23 – 24   

57 
Collaudi ed acquisizione opere di 
urbanizzazione 

4,00 23 – 24   

58 Attribuzione numero civico 3,49 23 – 24   
59 Occupazione suolo pubblico 3,75 23 – 24 – 25   
60 Pubbliche affissioni 3,75 23 – 24 – 25   
61 Rilascio contrassegno invalidi 3,49 22  
62 Rilascio stallo di sosta per invalidi 3,75 20 – 22 – 24   
63 Rilascio passo carrabile 3,75 20 – 23 – 25   
64 Autorizzazioni cimiteriali 3,75 22 – 25   
65 Certificati agibilità 3,75 22 – 23 – 25    
66 Certificati destinazione urbanistica 4,24 23 – 25   

67 

Procedimenti Disciplinari 2,50 

20 – 23 – 24   

68 Trascrizioni sui registri di Stato Civile 3,75 24  

69 Gestione cassa economale 3,75 24  
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12. GOVERNO DEL TERRITORIO E PROCESSI DI PIANIFICAZIONE COMUNALE 
 

In coerenza con quanto previsto nel PNA da ultimo approvato, ai fini del presente aggiornamento del piano triennale 
della corruzione del Comune di Carovigno  rilevano i più significativi processi di pianificazione di competenza 
comunale, atti che regolano la tutela, l’uso e la trasformazione del territorio e che si ascrivono principalmente ai settori 
dell’urbanistica e dell’edilizia; di seguito si indicano alcuni possibili eventi rischiosi, aggregati per fasi del processo ed 
alcune misure per prevenirli.  
 

12. 1 Varianti specifiche  
Possibili eventi rischiosi  
Anche le varianti specifiche allo strumento urbanistico generale, siano esse approvate con iter ordinario, ovvero 
attraverso i numerosi procedimenti che consentono l’approvazione di progetti con l’effetto di variante agli strumenti 
urbanistici, sono esposte a rischio e necessitano di misure preventive integrative, laddove dalle modifiche derivi per i 
privati interessati un significativo aumento delle potestà edificatorie o del valore d’uso degli immobili interessati. I 
rischi connessi a tali varianti risultano relativi, in particolare: alla scelta o al maggior consumo del suolo finalizzati a 
procurare un indebito vantaggio ai destinatari del provvedimento; alla possibile disparità di trattamento tra diversi 
operatori; alla sottostima del maggior valore generato dalla variante.  
Possibili misure  
Anche i processi relativi a queste varianti è necessario siano mappati in relazione ai contenuti della variante e 
all’impatto che gli stessi possono generare, per valutare il livello di rischio che comportano e stabilire, di conseguenza, 
le misure di prevenzione da assumere, secondo quanto evidenziato nel presente approfondimento per le diverse 
tipologie di strumenti urbanistici e le relative fasi.  
 
12.2 Fase di redazione del piano  
Possibili eventi rischiosi  
Alcuni eventi rischiosi sono connessi alle modalità e alle tecniche di redazione del piano o delle varianti. La mancanza 
di chiare e specifiche indicazioni preliminari, da parte degli organi politici, sugli obiettivi delle politiche di sviluppo 
territoriale alla cui concretizzazione le soluzioni tecniche devono essere finalizzate, può impedire una trasparente 
verifica della corrispondenza tra le soluzioni tecniche adottate e le scelte politiche ad esse sottese, non rendendo 
evidenti gli interessi pubblici che effettivamente si intendono privilegiare. Tale commistione tra soluzioni tecniche e 
scelte politiche è ancor più rimarcata nel caso in cui la redazione del piano è prevalentemente affidata a tecnici esterni 
all’amministrazione comunale.  
Possibili misure  
��In caso di affidamento della redazione del piano a soggetti esterni all’amministrazione comunale, è necessario che 
l’ente renda note le ragioni che determinano questa scelta, le procedure che intende seguire per individuare il 
professionista, cui affidare l’incarico e i relativi costi, nel rispetto della normativa vigente in materia di affidamento di 
servizi e, comunque, dei principi dell’evidenza pubblica; il comune, specialmente se di piccole dimensioni, può valutare 
preventivamente la possibilità di associarsi con comuni confinanti per la redazione dei rispettivi piani, con conseguente 
risparmio di costi e possibilità di acquisire una visione più ampia e significativa di contesti territoriali contigui e 
omogenei. In ogni caso, è opportuno che lo staff incaricato della redazione del piano sia interdisciplinare (con la 
presenza di competenze anche ambientali, paesaggistiche e giuridiche) e che siano comunque previste modalità 
operative che vedano il diretto coinvolgimento delle strutture comunali, tecniche e giuridiche;  
��la verifica dell’assenza di cause di incompatibilità o casi di conflitto di interesse in capo a tutti i soggetti 
appartenenti al gruppo di lavoro;  
��anteriormente all’avvio del processo di elaborazione del piano, l’individuazione da parte dell'organo politico 
competente degli obiettivi generali del piano e l’elaborazione di criteri generali e linee guida per la definizione delle 
conseguenti scelte pianificatorie. In quest’ottica è utile prevedere che, in fase di adozione dello strumento urbanistico, 
l'amministrazione comunale effettui un’espressa verifica del rispetto della coerenza tra gli indirizzi di politica 
territoriale e le soluzioni tecniche adottate e apporti i conseguenti correttivi;  
��può, altresì, essere opportuno dare ampia diffusione di tali documenti di indirizzo tra la popolazione locale, 
prevedendo forme di partecipazione dei cittadini sin dalla fase di redazione del piano, attraverso strumenti da 
configurarsi in analogia, ad esempio, a quello dell’udienza pubblica, prevista nella VIA, in modo da acquisire ulteriori 
informazioni sulle effettive esigenze o sulle eventuali criticità di aree specifiche, per adeguare ed orientare le soluzioni 
tecniche, ma anche per consentire a tutta la cittadinanza, così come alle associazioni e organizzazioni locali, di avanzare 
proposte di carattere generale e specifico per riqualificare l’intero territorio comunale, con particolare attenzione ai 
servizi pubblici.  
 
12.3 Fase di pubblicazione del piano e raccolta delle osservazioni  
Possibili eventi rischiosi  
In questa fase possono verificarsi eventi rischiosi a causa di asimmetrie informative, grazie alle quali gruppi di interessi 
o privati proprietari “oppositori” vengono agevolati nella conoscenza e interpretazione dell’effettivo contenuto del 
piano adottato, con la possibilità di orientare e condizionare le scelte dall’esterno.  
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Possibili misure  
��divulgazione e massima trasparenza e conoscibilità delle decisioni fondamentali contenute nel piano adottato, anche 
attraverso l’elaborazione di documenti di sintesi dei loro contenuti in linguaggio non tecnico e la predisposizione di 
punti informativi per i cittadini;  

��attenta verifica del rispetto degli obblighi di pubblicazione di cui al d.lgs. 33/2013 da parte del responsabile del 
procedimento;  

��previsione della esplicita attestazione di avvenuta pubblicazione dei provvedimenti e degli elaborati da allegare al 
provvedimento di approvazione.  
 
12.4 Fase di approvazione del piano  
Possibili eventi rischiosi  
In questa fase, il principale rischio è che il piano adottato sia modificato con l’accoglimento di osservazioni che 
risultino in contrasto con gli interessi generali di tutela e razionale assetto del territorio cui è informato il piano stesso.  
Possibili misure  
��predeterminazione e pubblicizzazione dei criteri generali che saranno utilizzati in fase istruttoria per la valutazione 
delle osservazioni;  
��motivazione puntuale delle decisioni di accoglimento delle osservazioni che modificano il piano adottato, con 
particolare riferimento agli impatti sul contesto ambientale, paesaggistico e culturale;  
��monitoraggio sugli esiti dell’attività istruttoria delle osservazioni, al fine di verificare quali e quante proposte 
presentate dai privati siano state accolte e con quali motivazioni.  
Possibili eventi rischiosi  
Nell’esercizio di tale funzione possono individuarsi alcuni eventi rischiosi tra cui:  
��il decorso infruttuoso del termine di legge a disposizione degli enti per adottare le proprie determinazioni, al fine di 
favorire l’approvazione del piano senza modifiche;  

��l’istruttoria non approfondita del piano in esame da parte del responsabile del procedimento;  

��l’accoglimento delle controdeduzioni comunali alle proprie precedenti riserve sul piano, pur in carenza di adeguate 
motivazioni.  
 
12.5 Processi di pianificazione attuativa  
La locuzione “piani attuativi” non indica una tipologia omogenea di strumenti pianificatori, bensì una pluralità di 
strumenti urbanistici di dettaglio, non ascrivibili ad uno schema unitario, configurando tipologie pianificatorie fra loro 
disomogenee. Inoltre, a tali strumenti esecutivi della pianificazione urbanistica comunale, si è aggiunta una ulteriore 
categoria dei c.d. “programmi complessi” (il prototipo dei quali è il programma integrato di intervento, introdotto 
dall’art. 16 della legge 17 febbraio 1992, n. 179 recante «Norme per l’edilizia residenziale pubblica») consistenti in 
programmi di intervento, finanziati con risorse pubbliche statali e regionali, che prevedono la realizzazione di opere di 
interesse pubblico e privato, per il recupero e la rigenerazione dei tessuti urbani esistenti. Tali programmi presentano il 
dettaglio urbanistico proprio dei piani attuativi e sono abilitati ad apportare varianti ai piani urbanistici generali.  
 
12.6 Piani attuativi d’iniziativa privata  
I piani attuativi di iniziativa privata si caratterizzano per la presenza di un promotore privato, che predispone lo 
strumento urbanistico di esecuzione, sottoponendolo all’approvazione comunale, e con il quale viene stipulata una 
convenzione per la realizzazione di opere di urbanizzazione primaria e secondaria e per la cessione delle aree 
necessarie. Tali piani sono pertanto particolarmente esposti al rischio di indebite pressioni di interessi particolaristici.  
Possibili eventi rischiosi  
Nella fase di adozione del piano attuativo il principale evento rischioso è quello della mancata coerenza con il piano 
generale (e con la legge), che si traduce in uso improprio del suolo e delle risorse naturali.  
Un’efficace azione di contrasto dei fenomeni corruttivi presuppone che sia valorizzata l’efficacia prescrittiva del piano 
comunale generale, in ordine alla puntuale definizione degli obiettivi, dei requisiti e delle prestazioni che in fase 
attuativa degli interventi debbano essere realizzati. La chiarezza di tali indicazioni consente, infatti, di guidare in fase 
attuativa la verifica da parte delle strutture comunali del rispetto degli indici e parametri edificatori e degli standard 
urbanistici stabiliti dal piano generale, ma anche della traduzione grafica delle scelte urbanistiche riguardanti: la 
viabilità interna, l’ubicazione dei fabbricati, la sistemazione delle attrezzature pubbliche, l’estensione dei lotti da 
edificare, ecc.  
Possibili misure  
��incontri preliminari del responsabile del procedimento con gli uffici tecnici e i rappresentanti politici competenti, 
diretti a definire gli obiettivi generali in relazione alle proposte del soggetto attuatore;  

��linee guida interne, oggetto di pubblicazione, che disciplinino la procedura da seguire e introducano specifiche 
forme di trasparenza e rendicontazione (ad esempio, tramite check list di verifica degli adempimenti da porre in essere, 
inviata al RPCT ai fini di controllo);  
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��costituzione di gruppi di lavoro interdisciplinare con personale dell’ente, ma appartenente a uffici diversi, i cui 
componenti siano chiamati a rendere una dichiarazione sull’assenza di conflitti di interesse; tale misura si rivela 
opportuna soprattutto per i piani di particolare incidenza urbanistica;  

��la predisposizione di un registro degli incontri con i soggetti attuatori, nel quale riportare le relative verbalizzazioni;  

��la richiesta della presentazione di un programma economico finanziario relativo sia alle trasformazioni edilizie che 
alle opere di urbanizzazione da realizzare, il quale consenta di verificare non soltanto la fattibilità dell’intero 
programma di interventi, ma anche l’adeguatezza degli oneri economici posti in capo agli operatori;  

��può poi risultare opportuno acquisire alcune informazioni dirette ad accertare il livello di affidabilità dei privati 
promotori (quali ad esempio il certificato della Camera di commercio, i bilanci depositati, le referenze bancarie, 
casellario giudiziale).  
 
Ulteriori eventi rischiosi  
Anche per i piani attuativi si pongono i rischi già esaminati per le fasi di pubblicazione, decisione delle osservazioni e 
approvazione dei piani urbanistici generali (§ 2), cui si rinvia anche in merito alle possibili misure di prevenzione, 
sottolineando anzi che nel caso dei piani esecutivi il livello di rischio deve essere considerato più elevato, a causa della 
più diretta vicinanza delle determinazioni di piano rispetto agli interessi economici e patrimoniali dei privati interessati.  
 
12.7 Piani attuativi di iniziativa pubblica  
I piani attuativi di iniziativa pubblica presentano caratteristiche comuni con i piani sopradescritti, ma sono caratterizzati 
in genere da una minore pressione o condizionamento da parte dei privati. Tuttavia, particolare attenzione deve essere 
prestata ai piani in variante, qualora risultino in riduzione delle aree assoggettate a vincoli ablatori.  
 
12.8 Convenzione urbanistica  
Fra gli atti predisposti nel corso del processo di pianificazione attuativa, lo schema di convenzione riveste un particolare 
rilievo, in quanto stabilisce gli impegni assunti dal privato per l’esecuzione delle opere di urbanizzazione connesse 
all’intervento (ed in particolare: obbligo di realizzazione di tutte le opere di urbanizzazione primaria e di una quota 
parte delle opere di urbanizzazione secondaria o di quelle che siano necessarie per allacciare la zona ai servizi pubblici; 
obbligo di cessione gratuita delle aree necessarie per le opere di urbanizzazione primaria e per le attrezzature pubbliche 
e di interesse pubblico o generale; nel caso in cui l’acquisizione di tali aree non risulti possibile o non sia ritenuta 
opportuna dal comune, corresponsione di una somma commisurata all’utilità economica conseguita per effetto della 
mancata cessione e comunque non inferiore al costo dell’acquisizione di altre aree; congrue garanzie finanziarie per gli 
obblighi derivanti al privato per effetto della stipula della convenzione).  
Per quanto riguarda la completezza e l’adeguatezza dei contenuti della convenzione, può essere opportuno richiedere 
l’utilizzo di schemi di convenzione – tipo che assicurino una completa e organica regolazione degli aspetti sopra 
richiamati, eventualmente modificati e integrati alla luce della particolare disciplina prevista dalla pianificazione 
urbanistica comunale 
Calcolo degli oneri  
L'incidenza degli oneri di urbanizzazione primaria e secondaria è stabilita con deliberazione del consiglio comunale. Il 
Testo Unico sull’edilizia dispone articolati e dettagliati criteri per il calcolo del contributo dovuto per il permesso di 
costruire, in modo tale che esso sia «commisurato all’incidenza degli oneri di urbanizzazione nonché al costo di 
costruzione» (art. 16, co. 1, d.p.r. 380/2001). Il calcolo è effettuato in base a tabelle parametriche definite dalla regione 
di appartenenza, per classi di comuni in relazione a criteri omogenei. La disciplina regionale risulta nella materia 
piuttosto differenziata.  
Possibili eventi rischiosi  
Un primo, possibile, evento rischioso è connesso alla non corretta, non adeguata o non aggiornata commisurazione 
degli “oneri” dovuti, in difetto o in eccesso, rispetto all’intervento edilizio da realizzare, al fine di favorire eventuali 
soggetti interessati. Ciò può avvenire a causa di una erronea applicazione dei sistemi di calcolo, ovvero a causa di 
omissioni o errori nella valutazione dell’incidenza urbanistica dell’intervento e/o delle opere di urbanizzazione che lo 
stesso comporta.  
Possibili misure  
��attestazione del responsabile dell’ufficio comunale competente, da allegare alla convenzione, dell’avvenuto 
aggiornamento delle tabelle parametriche degli oneri e del fatto che la determinazione degli stessi è stata attuata sulla 
base dei valori in vigore alla data di stipula della convenzione;  
��pubblicazione delle tabelle a cura della regione e del comune, ove non sia già prevista per legge;  
��assegnazione della mansione del calcolo degli oneri dovuti a personale diverso da quello che cura l’istruttoria 
tecnica del piano attuativo e della convenzione.  
Individuazione delle opere di urbanizzazione  
Altrettanto rilevante è la corretta individuazione delle opere di urbanizzazione necessarie e dei relativi costi, in quanto 
la sottostima/sovrastima delle stesse può comportare un danno patrimoniale per l’ente, venendo a falsare i contenuti 
della convenzione riferiti a tali valori (scomputo degli oneri dovuti, calcolo del contributo residuo da versare, ecc.).  
Possibili eventi rischiosi  
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Possibili eventi rischiosi possono essere: l’individuazione di un’opera come prioritaria, laddove essa, invece, sia a 
beneficio esclusivo o prevalente dell’operatore privato; l’indicazione di costi di realizzazione superiori a quelli che 
l’amministrazione sosterebbe con l’esecuzione diretta.  
Possibili misure  
��identificazione delle opere di urbanizzazione mediante il coinvolgimento del responsabile della programmazione 
delle opere pubbliche, che esprime un parere, in particolare, circa l’assenza di altri interventi prioritari realizzabili a 
scomputo, rispetto a quelli proposti dall’operatore privato nonché sul livello qualitativo adeguato al contesto 
d’intervento, consentendo così una valutazione più coerente alle effettive esigenze pubbliche;  
��previsione di una specifica motivazione in merito alla necessità di far realizzare direttamente al privato costruttore 
le opere di urbanizzazione secondaria;  
��calcolo del valore delle opere da scomputare utilizzando i prezziari regionali o dell’ente, anche tenendo conto dei 
prezzi che l’amministrazione ottiene solitamente in esito a procedure di appalto per la realizzazione di opere analoghe;  
��richiesta per tutte le opere per cui è ammesso lo scomputo del progetto di fattibilità tecnica ed economica delle 
opere di urbanizzazione, previsto dall’art. 1, co. 2, lett. e) del d.lgs. 50/2016, da porre a base di gara per l’affidamento 
delle stesse, e prevedere che la relativa istruttoria sia svolta da personale in possesso di specifiche competenze in 
relazione alla natura delle opere da eseguire, appartenente ad altri servizi dell’ente ovvero utilizzando personale di altri 
enti locali mediante accordo o convenzione;  
��previsione di garanzie aventi caratteristiche analoghe a quelle richieste in caso di appalto di opere pubbliche, ferma 
restando la possibilità di adeguare tali garanzie, anche tenendo conto dei costi indicizzati, in relazione ai tempi di 
realizzazione degli interventi.  
Cessione delle aree necessarie per opere di urbanizzazione primaria e secondaria  
Anche le valutazioni compiute dall’amministrazione ai fini dell’acquisizione delle aree sono connotate da una forte 
discrezionalità tecnica. La cessione gratuita delle aree per standard è determinata con riferimento alle previsioni 
normative e al progetto urbano delineato dal piano, e deve essere coerente con le soluzioni progettuali contenute negli 
strumenti urbanistici esecutivi o negli interventi edilizi diretti convenzionati, mentre tempi e modalità della cessione 
sono stabiliti nella convenzione.  
Possibili eventi rischiosi  
I possibili eventi rischiosi consistono dunque: nell’errata determinazione della quantità di aree da cedere (inferiore a 
quella dovuta ai sensi della legge o degli strumenti urbanistici sovraordinati); nell’individuazione di aree da cedere di 
minor pregio o di poco interesse per la collettività, con sacrificio dell'interesse pubblico a disporre di aree di pregio per 
servizi, quali verde o parcheggi; nell’acquisizione di aree gravate da oneri di bonifica anche rilevanti.  
Possibili misure  
��individuazione di un responsabile dell’acquisizione delle aree, che curi la corretta quantificazione e individuazione 
delle aree, contestualmente alla stipula della convenzione, e che richieda, ove ritenuto indispensabile, un piano di 
caratterizzazione nella previsione di specifiche garanzie in ordine a eventuali oneri di bonifica;  
��monitoraggio da parte dell’amministrazione comunale sui tempi e gli adempimenti connessi alla acquisizione 
gratuita delle aree.  
Monetizzazione delle aree a standard  
In conformità alla legislazione regionale vigente, la pianificazione urbanistica può prevedere il versamento al comune di 
un importo alternativo alla cessione diretta delle aree, qualora l'acquisizione non risulti possibile o non sia ritenuta 
opportuna, in relazione alla estensione delle aree, alla loro conformazione o localizzazione, ovvero in relazione ai 
programmi comunali di intervento.  
Possibili eventi rischiosi  
Tale valutazione appartiene alla discrezionalità tecnica degli uffici competenti e può essere causa di eventi rischiosi, 
non solo comportando minori entrate per le finanze comunali, ma anche determinando una elusione dei corretti rapporti 
tra spazi destinati agli insediamenti residenziali o produttivi e spazi a destinazione pubblica, con sacrificio dell’interesse 
generale a disporre di servizi – quali aree a verde o parcheggi - in aree di pregio.  
Possibili misure  
��adozione di criteri generali per la individuazione dei casi specifici in cui procedere alle monetizzazioni e per la 
definizione dei valori da attribuire alle aree, da aggiornare annualmente;  
��previsione per le monetizzazioni di importo significativo di forme di verifica attraverso un organismo collegiale, 
composto da soggetti che non hanno curato l’istruttoria, compresi tecnici provenienti da altre amministrazioni, quale ad 
esempio l’Agenzia delle entrate;  
��previsione del pagamento delle monetizzazioni contestuale alla stipula della convenzione, al fine di evitare il 
mancato o ritardato introito, e, in caso di rateizzazione, richiesta in convenzione di idonee garanzie.  
 
12.9 Approvazione del piano attuativo  
Possibili eventi rischiosi  
Anche nel corso del processo di approvazione del piano attuativo, sono riscontrabili gli eventi rischiosi (legati alla 
scarsa trasparenza e conoscibilità dei contenuti del piano, alla mancata o non adeguata valutazione delle osservazioni 
pervenute, dovuta a indebiti condizionamenti dei privati interessati, al non adeguato esercizio della funzione di verifica 
dell’ente sovraordinato) che sono stati esaminati, con riferimento al piano generale, al precedente § 2.  
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Possibili misure  
Anche per le possibili misure preventive si rinvia alle indicazioni fornite nel suddetto paragrafo.  
 
12.10 Esecuzione delle opere di urbanizzazione  
Possibili eventi rischiosi  
La fase dell’esecuzione da parte degli operatori privati delle opere di urbanizzazione presenta rischi analoghi a quelli 
previsti per l’esecuzione di lavori pubblici e alcuni rischi specifici, laddove l’amministrazione non eserciti i propri 
compiti di vigilanza al fine di evitare la realizzazione di opere qualitativamente di minor pregio rispetto a quanto 
dedotto in obbligazione.  
Le carenze nell’espletamento di tale importante attività comportano un danno sia per l’ente, che sarà costretto a 
sostenere più elevati oneri di manutenzione o per la riparazione di vizi e difetti delle opere, sia per la collettività e per 
gli stessi acquirenti degli immobili privati realizzati che saranno privi di servizi essenziali ai fini dell’agibilità degli 
stessi.  
Altro rischio tipico è costituito dal mancato rispetto delle norme sulla scelta del soggetto che deve realizzare le opere.  
Possibili misure  
��costituzione di un’apposita struttura interna, composta da dipendenti di uffici tecnici con competenze adeguate alla 
natura delle opere, e che non siano in rapporto di contiguità con il privato, che verifichi puntualmente la correttezza 
dell’esecuzione delle opere previste in convenzione. Tale compito di vigilanza deve comprendere anche l’accertamento 
della qualificazione delle imprese utilizzate, qualora l’esecuzione delle opere sia affidata direttamente al privato titolare 
del permesso di costruire, in conformità alla vigente disciplina in materia (cfr. d.lgs. 50/2016, artt.1, co. 2, lettera e) e 
36, co. 3 e 4, ove è fatta salva la disposizione di cui all’art. 16, co. 2-bis, del Testo Unico sull’edilizia);  

��comunicazione, a carico del soggetto attuatore, delle imprese utilizzate, anche nel caso di opere per la cui 
realizzazione la scelta del contraente non è vincolata da procedimenti previsti dalla legge;  

��verifica, secondo tempi programmati, del cronoprogramma e dello stato di avanzamento dei lavori, per assicurare 
l’esecuzione dei lavori nei tempi e modi stabiliti nella convenzione;  

��particolare rilievo riveste la previsione che la nomina del collaudatore sia effettuata dal comune, con oneri a carico 
del privato attuatore, dovendo essere assicurata la terzietà del soggetto incaricato;  

��previsione in convenzione, in caso di ritardata o mancata esecuzione delle opere, di apposite misure sanzionatorie 
quali il divieto del rilascio del titolo abilitativo per le parti d’intervento non ancora attuate.  
 
12.11 Permessi di costruire convenzionati  
Il decreto legge 12 settembre 2014, n. 133 (c.d. “Sblocca Italia”) ha introdotto nel Testo Unico sull’edilizia il permesso 
di costruire convenzionato, che può essere rilasciato «qualora le esigenze di urbanizzazione possano essere soddisfatte 
con una modalità semplificata» (art. 28-bis del d.p.r. 380/2001). Detto istituto è caratterizzato dal fatto che il rilascio 
del titolo edilizio è preceduto dalla stipula di una convenzione urbanistica.  
Possibili eventi rischiosi  
Si osserva, di conseguenza, che gli eventi rischiosi sono analoghi a quelli indicati per la convenzione urbanistica 
conseguente agli atti di pianificazione attuativa (per quanto riguarda: la stipula della convenzione; la coerenza della 
convenzione con i contenuti del piano urbanistico di riferimento; la definizione degli oneri da versare; la cessione di 
aree o la monetizzazione, l’individuazione delle opere a scomputo da realizzare e la vigilanza sulla loro esecuzione).  
Possibili misure  
 
12.12. Il processo attinente al rilascio o al controllo dei titoli abilitativi edilizi  
L’attività amministrativa attinente al rilascio o alla presentazione dei titoli abilitativi edilizi e ai relativi controlli, salvo 
diversa disciplina regionale, è regolata dal d.p.r. 380/2001.  
In particolare:  
- l’attività edilizia libera, la comunicazione inizio lavori (di seguito CIL) e la comunicazione inizio lavori asseverata (di 
seguito CILA) sono disciplinati dall’art. 6;  
- il permesso di costruire è disciplinato dagli artt. 10-15 e 20;  
- la segnalazione certificata di inizio attività (SCIA) dagli artt. 22-23-bis;  
- il contributo di costruzione dagli artt. 16-19.  
Il processo che presiede al rilascio dei titoli abilitativi edilizi o al controllo di quelli presentati dai privati è caratterizzato 
dalla elevata specializzazione delle strutture competenti e complessità della normativa da applicare. Tradizionalmente le 
funzioni edilizie sono svolte infatti da un ufficio speciale, oggi denominato Sportello unico per l’edilizia (SUE) - e 
Sportello unico per le attività produttive (SUAP) – chiamati ad applicare una disciplina che attiene non soltanto alla 
normativa urbanistica ed edilizia di carattere locale, ma anche alla normativa tecnica sui requisiti delle opere, ai limiti e 
condizioni alle trasformazioni del territorio, etc. Tali peculiarità comportano che il personale dotato di adeguate 
competenze si formi in un lungo periodo di tempo e l’amministrazione comunale sia portata a mantenerlo stabilmente 
assegnato a tali compiti.  
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Inoltre, si evidenzia che il procedimento per il rilascio del permesso di costruire e la verifica delle istanze presentate dai 
privati in relazione a SCIA, CIL e CILA sono considerati espressione di attività vincolata, in quanto in presenza dei 
requisiti e presupposti richiesti dalla legge non sussistono margini di discrezionalità, né circa l’ammissibilità 
dell’intervento, né sui contenuti progettuali dello stesso. Nondimeno, l’ampiezza e la complessità della normativa da 
applicare è tale da indurre a considerare l’attività edilizia un’area di rischio specifico.  
In generale, un contributo positivo di significativa trasparenza dei processi valutativi degli interventi edilizi, e dunque di 
prevenzione del rischio, è offerto dalla modulistica edilizia unificata approvata in attuazione della c.d. Agenda per la 
semplificazione. Tale modulistica, infatti, richiedendo un’analitica disamina delle caratteristiche del progetto, delle 
normative tecniche e delle discipline vincolistiche da applicare, da una parte ha ridotto significativamente le incertezze 
normative insite nella materia; dall’altra, consente di ricostruire in modo analitico sia i contenuti delle asseverazioni del 
committente e del professionista abilitato, sia l’oggetto della valutazione delle strutture comunali.  
Ciò nonostante ogni intervento edilizio presenta elementi di specificità e peculiarità che richiedono una complessa 
ricostruzione della disciplina del caso concreto, con un processo decisionale che può quindi essere oggetto di 
condizionamenti, parziali interpretazioni e applicazioni normative. Inoltre, a differenza dei processi di pianificazione 
urbanistica, in questa area non sono previste adeguate forme di pubblicità del processo decisionale, bensì solo la 
possibilità per i soggetti interessati di prendere conoscenza dei titoli abilitativi presentati o rilasciati, a conclusione del 
procedimento abilitativo.  
Sotto il profilo della complessità e rilevanza dei processi interpretativi, non sussistono differenze significative tra i 
diversi tipi di titoli abilitativi edilizi: l’uno, il permesso di costruire, richiede il rilascio di un provvedimento abilitativo 
(suscettibile di silenzio assenso); l’altro, la SCIA presuppone comunque un obbligo generale dell’amministrazione 
comunale di provvedere al controllo della pratica. Ma in entrambi i casi è necessaria una attività istruttoria che porti 
all’accertamento della sussistenza dei requisiti e presupposti previsti dalla legge per l’intervento ipotizzato.  
 
12.13 Assegnazione delle pratiche per l’istruttoria  
Possibili eventi rischiosi  
In questa fase il principale evento rischioso consiste nella assegnazione a tecnici in rapporto di contiguità con 
professionisti o aventi titolo al fine di orientare le decisioni edilizie. Nelle difficoltà di attuare misure di rotazione, a 
causa della specializzazione richiesta ai funzionari assegnati a queste funzioni, tale evento può essere prevenuto, ove 
possibile, con la informatizzazione delle procedure di protocollazione e assegnazione automatica delle pratiche ai 
diversi responsabili del procedimento. Sotto questo profilo è utile mantenere la tracciabilità delle modifiche alle 
assegnazioni delle pratiche e monitorare i casi in cui tali modifiche avvengono.  
Quanto all’attività istruttoria e agli esiti della stessa, emerge il rischio di un potenziale condizionamento esterno nella 
gestione dell’istruttoria che può essere favorito dall’esercizio di attività professionali esterne svolte da dipendenti degli 
uffici, in collaborazione con professionisti del territorio nel quale svolgono tale attività.  
Possibili misure  
Misure preventive da porre in essere possono far leva su doveri di comportamento, introdotti nei codici di 
comportamento di amministrazione, consistenti nel divieto di svolgere attività esterne, se non al di fuori dell’ambito 
territoriale di competenza, nelle specifiche attività di controllo da parte dei competenti nuclei ispettivi, nell’obbligo di 
dichiarare ogni situazione di potenziale conflitto di interessi, ma anche su percorsi di formazione professionale che 
approfondiscano le competenze del funzionario e rafforzino la sua capacità di autonome e specifiche valutazioni circa la 
disciplina da applicare nel caso concreto.  
12.14 Richiesta di integrazioni documentali  
Possibili eventi rischiosi  
Anche la fase di richiesta di integrazioni documentali e di chiarimenti istruttori può essere l’occasione di pressioni, al 
fine di ottenere vantaggi indebiti. Le misure possibili attengono al controllo a campione di tali richieste, monitorando 
eventuali eccessive frequenze di tali comportamenti, al fine di accertare anomalie.  
Sia in caso di permesso di costruire (cui si applica il meccanismo del silenzio assenso) che di SCIA (per la quale è 
stabilito un termine perentorio per lo svolgimento dei controlli), la mancata conclusione dell’attività istruttoria entro i 
tempi massimi stabiliti dalla legge (e la conseguente non assunzione di provvedimenti sfavorevoli agli interessati) deve 
essere considerata un evento rischioso.  
Possibili misure  
La sua prevenzione generale si incentra su misure organizzative atte a garantire un adeguato numero di risorse umane 
impegnate in questa attività o, nel caso di insuperabile carenza di personale, nella fissazione di una quota ragionevole di 
controlli da effettuare e nella definizione di criteri oggettivi per la individuazione del campione. Rispetto ai casi di non 
conclusione formale dell’istruttoria, pur in presenza di dette misure organizzative, è immaginabile lo svolgimento di un 
monitoraggio delle cause del ritardo e una verifica di quelle pratiche che, in astratto, non presentano oggettiva 
complessità.  
 
 
12.15 Calcolo del contributo di costruzione  
Le amministrazioni devono porre attenzione al calcolo del contributo di costruzione da corrispondere, alla corretta 
applicazione delle modalità di rateizzazione dello stesso e all’applicazione delle eventuali sanzioni per il ritardo.  
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Possibili eventi rischiosi  
Gli eventi rischiosi ad esso riferibili sono: l’errato calcolo del contributo, il riconoscimento di una rateizzazione al di 
fuori dei casi previsti dal regolamento comunale o comunque con modalità più favorevoli e la non applicazione delle 
sanzioni per il ritardo.  
Possibili misure  
Anche in questo caso il primo fattore di riduzione del rischio è la chiarezza dei meccanismi di calcolo del contributo, 
della rateizzazione e della sanzione e l’adozione di procedure telematiche che favoriscano una gestione automatizzata 
del processo. In subordine, una efficace prevenzione del rischio può essere attuata assegnando tali mansioni a personale 
diverso da coloro che hanno curato l’istruttoria tecnica della pratica edilizia. Inoltre può essere utile un sistema di 
verifica di report che segnalino gli evidenti scostamenti delle somme quantificate, a parità delle dimensioni complessive 
dell’opera, o anomalie dello scadenziario.  
 
12.16 Controllo dei titoli rilasciati  
Possibili eventi rischiosi  
In merito al controllo dei titoli rilasciati possono configurarsi rischi di omissioni o ritardi nello svolgimento di tale 
attività; inoltre può risultare carente la definizione di criteri per la selezione del campione delle pratiche soggette a 
controllo.  
Possibili misure  
In tutti i casi nei quali i controlli sono attuati a campione, la principale misura di prevenzione del rischio appare la 
puntuale regolamentazione dei casi e delle modalità di individuazione degli interventi da assoggettare a verifica (per 
esempio con sorteggio in data fissa, utilizzando un estrattore di numeri verificabili nel tempo, dando alle pratiche 
presentate un peso differente in ragione della rilevanza o della problematicità dell’intervento).  
Una misura generale di verifica della corretta applicazione della normativa che incide sulla attività edilizia può essere 
costituita da controlli su tutte le pratiche che abbiano interessato un determinato ambito urbanistico di particolare 
rilevanza, una determinata area soggetta a vincoli, ecc., per verificare se tutti gli interventi edilizi abbiano dato 
applicazione alla relativa normativa in modo omogeneo.  
 
12.17 Vigilanza  
L’attività di vigilanza costituisce un processo complesso volto all’individuazione degli illeciti edilizi, all’esercizio del 
potere sanzionatorio, repressivo e ripristinatorio, ma anche alla sanatoria degli abusi attraverso il procedimento di 
accertamento di conformità.  
Quest’attività è connotata da un’ampia discrezionalità tecnica e, come tale, è suscettibile di condizionamenti e pressioni 
esterne, anche in relazione ai rilevanti valori patrimoniali in gioco e alla natura reale della sanzione ripristinatoria.  
Possibili eventi rischiosi  
Gli eventi rischiosi consistono, innanzitutto, nella omissione o nel parziale esercizio dell’attività di verifica dell’attività 
edilizia in corso nel territorio. Altro evento rischioso può essere individuato nell’applicazione della sanzione pecuniaria, 
in luogo dell’ordine di ripristino, che richiede una attività particolarmente complessa, dal punto di vista tecnico, di 
accertamento dell’impossibilità di procedere alla demolizione dell’intervento abusivo senza pregiudizio per le opere 
eseguite legittimamente in conformità al titolo edilizio. Una particolare attenzione si deve avere per i processi di 
vigilanza e controllo delle attività edilizie (minori) non soggette a titolo abilitativo edilizio, bensì totalmente 
liberalizzate o soggette a comunicazione di inizio lavori (CIL) da parte del privato interessato o a CIL asseverata da un 
professionista abilitato. Tali interventi, infatti, pur essendo comunque tenuti al rispetto della disciplina che incide 
sull’attività edilizia, sono sottratti alle ordinarie procedure di controllo e sottoposti alla generale funzione comunale di 
vigilanza sull’attività edilizia, il cui esercizio e le cui modalità di svolgimento di norma non sono soggetti a criteri 
rigorosi e verificabili.  
Possibili misure  
Quali misure generali di prevenzione, le amministrazioni comunali possono predisporre accurati sistemi di valutazione 
della performance individuale e organizzativa delle strutture preposte alla vigilanza, prevedendo obiettivi ed indicatori 
di attività che consentano di monitorare l’esercizio di tali compiti, anche in ordine agli esiti delle segnalazioni ricevute. 
Inoltre è opportuno assegnare le funzioni di vigilanza a soggetti diversi da quelli che, per l’esercizio delle funzioni 
istruttorie delle pratiche edilizie, hanno relazione continuative con i professionisti (e quindi con i direttori dei lavori).  
Al fine di assicurare la corretta applicazione delle sanzioni pecuniarie possono essere individuate le seguenti misure 
specifiche:  
��forme collegiali per l’esercizio di attività di accertamento complesse, con il ricorso a tecnici esterni agli uffici che 
esercitano la vigilanza, in particolare per la valutazione della impossibilità della restituzione in pristino;  
��la definizione analitica dei criteri e modalità di calcolo delle sanzioni amministrative pecuniarie (comprensivi dei 
metodi per la determinazione dell’aumento di valore venale dell’immobile conseguente alla realizzazione delle opere 
abusive e del danno arrecato o del profitto conseguito, ai fini dell’applicazione della sanzione amministrativa pecuniaria 
prevista per gli interventi abusivi realizzati su aree sottoposte a vincolo paesaggistico) e delle somme da corrispondere a 
titolo di oblazione, in caso di sanatoria;  
��verifiche, anche a campione, del calcolo delle sanzioni, con riferimento a tutte le fasce di importo.  
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Al fine di prevenire i rischi di mancata ingiunzione a demolire l’opera abusiva o di omessa acquisizione gratuita al 
patrimonio comunale di quanto costruito, a seguito del mancato adempimento dell’ordine di demolire possono essere 
introdotte le seguenti misure:  
��l’istituzione di un registro degli abusi accertati, che consenta la tracciabilità di tutte le fasi del procedimento, 
compreso l’eventuale processo di sanatoria;  
��la pubblicazione sul sito del comune di tutti gli interventi oggetto di ordine di demolizione o ripristino e dello stato 
di attuazione degli stessi, nel rispetto della normativa sulla tutela della riservatezza;  
��il monitoraggio dei tempi del procedimento sanzionatorio, comprensivo delle attività esecutive dei provvedimenti 
finali.  
 

13. TRATTAMENTO DEL RISCHIO MISURE GENERALI 
 
Per il triennio 2018/2020, per ciascuno dei procedimenti a rischio vengono individuate in via 
generale le seguenti attività finalizzate a contrastare il rischio di corruzione: 
 
 
Meccanismi di formazione e attuazione delle decisioni. 
Per ciascuna tipologia di attività e procedimento a rischio, entro il termine di quattro mesi 
dall’approvazione del presente piano, dovrà essere redatta, a cura del Responsabile di Settore 
competente, una check-list delle relative fasi e dei passaggi procedimentali, completa dei relativi 
riferimenti normativi (legislativi e regolamentari), dei tempi di conclusione del procedimento e di 
ogni altra indicazione utile a standardizzare e a tracciare l'iter amministrativo. 
Ciascun responsabile del procedimento avrà cura di compilare e conservare agli atti apposita scheda 
di verifica del rispetto degli standard procedimentali di cui alla predetta check-list. 
Sin dall'approvazione del piano, i provvedimenti conclusivi dei procedimenti, devono riportare in 
narrativa la descrizione del procedimento svolto, richiamando tutti gli atti prodotti - anche interni - 
per addivenire alla decisione finale. In tal modo chiunque via abbia interesse potrà ricostruire l’intero 
procedimento amministrativo, anche mediante l’istituto del diritto di accesso. 
Gli stessi provvedimenti conclusivi devono sempre essere motivati con precisione, chiarezza e 
completezza. La motivazione deve indicare i presupposti di fatto e le ragioni giuridiche che hanno 
determinato la decisione dell’amministrazione, in relazione alle risultanze dell'istruttoria. Particolare 
attenzione va posta a rendere chiaro il percorso che porta a riconoscere un beneficio ad un soggetto, 
alla fine di un percorso trasparente, legittimo e finalizzato al pubblico interesse (buon andamento e 
imparzialità della pubblica amministrazione).  
Lo stile dovrà essere il più possibile semplice e diretto. E’ preferibile non utilizzare acronimi, 
abbreviazioni e sigle (se non quelle di uso più comune). E’ opportuno esprimere la motivazione con 
frasi brevi intervallate da punteggiatura. Questo per consentire a chiunque, anche a coloro che sono 
estranei alla pubblica amministrazione ed ai codici di questa, di comprendere appieno la portata di 
tutti i provvedimenti. 
Di norma ogni provvedimento conclusivo deve prevedere un meccanismo di tracciabilità 
dell’istruttoria. 
Il criterio di trattazione dei procedimenti a istanza di parte è quello cronologico, fatte salve le 
eccezioni stabilite da leggi e regolamenti. 
I provvedimenti amministrativi devono riportare in narrativa la puntuale descrizione del 
procedimento svolto, richiamando tutti gli atti prodotti – anche interni – per addivenire alla decisione 
finale.  In tal modo chiunque vi abbia interesse potrà in ogni tempo ricostruire l’intero procedimento 
amministrativo, anche avvalendosi dell’istituto del diritto di accesso (art. 22 e ss. Legge n. 
241/1990). 
I provvedimenti amministrativi, a norma dell’art. 3 della legge 241/1190, devono sempre essere 
motivati con precisione, chiarezza e completezza. Come noto, la motivazione deve indicare i 
presupposti di fatto e le ragioni giuridiche che hanno determinato la decisione dell’amministrazione, 
in relazione alle risultanze dell’istruttoria. L’onere della motivazione è tanto più pregnante quanto è 
ampio il margine di discrezionalità amministrativa e tecnica. 
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Dichiarare ogni qualvolta si prende una decisione formale di avere verificato il rispetto degli obblighi 
di astensione per conflitto di interesse. 
Nelle procedure di gara o di offerta, anche negoziata, ovvero di selezione concorsuale o comparativa, 
di norma si individua un soggetto terzo con funzioni di “testimone”, diverso da coloro che assumono 
le decisioni sulla procedura. 
Nell’attività contrattuale ridurre l’area degli affidamenti diretti ai soli casi ammessi dalla legge e/o 
dai regolamenti comunali, assicurare la rotazione tra le imprese affidatarie dei contratti affidati in 
economia, assicurare la rotazione tra i professionisti negli affidamenti di incarichi di importo 
inferiore alla soglia della procedura aperta, verificare la congruità dei prezzi di acquisto di beni e 
servizi effettuati al di fuori del mercato elettronico della pubblica amministrazione,  verificare la 
congruità dei prezzi di acquisto di cessione e/o acquisto di beni immobili o costituzione/cessione di 
diritti reali.  
Procedere, prima della scadenza dei contratti aventi per oggetto la fornitura di beni e servizi e 
comunque in tempo utile per evitare proroghe, alla indizione di procedure di selezione secondo le 
modalità indicate dal D.Lgs. 163/2006 e dal regolamento interno dell’ente. I provvedimenti con i 
quali si dispongono le proroghe e/o rinnovi di contratti in essere, affidamenti diretti, affidamenti di 
urgenza, consulenze in genere, sponsorizzazioni, indagini di mercato, transazioni devono riportare 
espressamente adeguata motivazione. 
I contratti in genere, a fronte dell’impegno del privato di assolvere ad un futuro pagamento e/o ad una 
futura prestazione, devono essere garantiti da idonea polizza fideiussoria da acquisire 
contestualmente alla firma del contratto.  
I provvedimenti che contengono esenzioni e/o riduzioni di imposte, tasse, tariffe devono riportare 
espressamente la norma di legge o di regolamento che consente all’organo procedente di derogare e 
devono dare atto espressamente dell’intervenuto accertamento dei presupposti richiesti dalla norma. 
I provvedimenti che dispongono l’erogazione di contributi e/o ulteriori vantaggi economici, diversi 
da quelli indicati nella lettera precedente, devono riportare espressamente la norma di legge o di 
regolamento che consente all’organo procedente di adempiere e devono dare atto espressamente 
dell’intervenuto accertamento dei presupposti richiesti dalla norma. 
In materia urbanistica/edilizia devono essere predeterminati i criteri in base ai quali vengono 
evidenziati vantaggi a favore del Comune e, possibilmente, individuati anche gli importi economici, 
al fine di evitare qualsiasi discrezionalità in merito (perequazione, monetizzazione, ecc.).  
I provvedimenti che in materia urbanistica/edilizia attribuiscono vantaggi/premi volumetrici ai privati 
devono riportare espressamente la norma di legge o di regolamento che consente all’organo 
procedente di provvedervi e devono dare atto espressamente dell’intervenuto accertamento dei 
presupposti richiesti dalla norma. 
Si veda modulistica dichiarativa allegato C7 al presente piano 

 

Meccanismi di controllo delle decisioni e di monitoraggio dei termini di conclusione dei 
procedimenti 
Salvi controlli previsti dai regolamenti adottati ai sensi e per gli effetti di cui al D.L. n. 174/2012, 
convertito in legge n. 213/2012, con cadenza semestrale i referenti, individuati dal Responsabile della 
prevenzione della corruzione, comunicano a quest'ultimo un report indicante, per le attività a rischio 
afferenti il settore di competenza: 
− il numero dei procedimenti per i quali non sono stati rispettati gli standard procedimentali di cui 
alla precedente lett. a), una volta pronta la check-list; 
− il numero dei procedimenti per i quali non sono stati rispettati i tempi di conclusione dei 
procedimenti e la percentuale rispetto al totale dei procedimenti istruiti nel periodo di riferimento; 
− la segnalazione dei procedimenti per i quali non è stato rispettato l'ordine cronologico di trattazione; 
- le motivazioni che non hanno consentito il rispetto dei termini per la conclusione dei procedimenti e 
l’ordine cronologico di trattazione; 
- le misure adottate per ovviare ai ritardi nella conclusione dei procedimenti; 
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Attraverso il monitoraggio possono emergere eventuali omissioni o ritardi ingiustificati che possono 
essere sintomo di fenomeni corruttivi.  
Il monitoraggio dei procedimenti è svolto dal Segretario Generale esercitando il “controllo 
successivo di legittimità” (art. 147-bis del TUEL). 
Il monitoraggio dei procedimenti, inoltre, viene assicurato attraverso il Piano dettagliato degli 
Obiettivi (PDO) e il PEG. 

 
Monitoraggio dei rapporti,  tra l'amministrazione e i soggetti che con la stessa stipulano 
contratti o che sono interessati a procedimenti di autorizzazione, concessione o erogazione di 
vantaggi economici di qualunque genere. 
Con cadenza semestrale i referenti comunicano al Responsabile della prevenzione un report circa il 
monitoraggio delle attività e dei procedimenti a rischio del settore di appartenenza, anche 
verificando, eventuali relazioni di parentela o affinità fino al secondo grado, sussistenti tra i titolari, 
gli amministratori, i soci e i dipendenti dei soggetti che con l'Ente stipulano contratti o che sono 
interessati a procedimenti di autorizzazione, concessione o erogazione di vantaggi economici di 
qualunque genere e i titolari di P.O. e i dipendenti che hanno parte, a qualunque titolo, in detti 
procedimenti. 

 

Individuazione di specifici obblighi di trasparenza ulteriori rispetto a quelli previsti da 
disposizioni di legge 
La trasparenza va intesa come accessibilità totale, anche attraverso lo strumento della pubblicazione 
sui siti istituzionali delle amministrazioni pubbliche, delle informazioni concernenti ogni aspetto 
dell'organizzazione, degli indicatori relativi agli andamenti gestionali e all'utilizzo delle risorse per il 
perseguimento delle funzioni istituzionali, dei risultati dell'attività di misurazione e valutazione svolta 
dagli organi competenti, allo scopo di favorire forme diffuse di controllo del rispetto dei principi di 
buon andamento e imparzialità. Essa costituisce livello essenziale delle prestazioni erogate dalle 
amministrazioni pubbliche. 
Al presente Piano è allegato il Piano Triennale Per la Trasparenza e l’Integrità (P.T.T.I.) , da 
aggiornare annualmente, nel quale sono previste le iniziative per garantire secondo legge la 
trasparenza dei procedimenti. 
Il responsabile della prevenzione della corruzione ha assicurato ed assicurerà la trasparenza 
dell’azione amministrativa, quale misura principale ed irrinunciabile di prevenzione e contrasto della 
corruzione. La trasparenza viene assicurata: 
• attraverso l’applicazione di tutte le misure e gli adempimenti di pubblicazione imposti dal D.Lgs. 
33/2013; 
• consentendo a chiunque l’esercizio effettivo del diritto all’accesso civico (art. 5 del D.Lgs 33/2013) 
• assicurando l’effettività del diritto di accesso a chiunque abbia un interesse concreto ed attuale ai 
documenti richiesti (art. 22 della legge 241/1990); 
La pubblicazione delle informazioni relative ai procedimenti amministrativi, sul sito internet del 
Comune, costituisce il metodo fondamentale per il controllo, da parte del cittadino e/o utente, delle 
decisioni nelle materie a rischio di corruzione disciplinate dal presente piano. 
Il Responsabile del procedimento comunica al cittadino, imprenditore, utente che chiede il rilascio di 
un qualsiasi provvedimento, anche l’e-mail e/o l’indirizzo di posta elettronica certificata nonché il 
sito internet del Comune, sul quale sono resi pubblici i dati più rilevanti riguardanti i procedimenti 
amministrativi delle attività a più alto rischio di corruzione. 
 
Definizione di modalità per verificare il rispetto del divieto di svolgere attività incompatibili a 
seguito della cessazione del rapporto 
La legge 190/2012 ha integrato l’art. 53 del D.Lgs. 165/2001 con un nuovo comma, il 16-ter, per 
contenere il rischio di situazioni di corruzione connesse all’impiego del dipendente pubblico 
successivamente alla cessazione del suo rapporto di lavoro. 
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La norma vieta ai dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio, abbiano esercitato poteri 
autoritativi o negoziali per conto delle pubbliche amministrazioni, di svolgere, nei tre anni successivi 
alla cessazione del rapporto di pubblico impiego, attività lavorativa o professionale presso i privati 
destinatari dell’attività della pubblica amministrazione svolta attraverso i medesimi poteri. 
Eventuali contratti conclusi e gli incarichi conferiti in violazione del divieto sono nulli. 
E’ fatto divieto ai soggetti privati che li hanno conclusi o conferiti di contrattare con le pubbliche 
amministrazioni per i successivi tre anni, con obbligo di restituzione dei compensi eventualmente 
percepiti e accertati ad essi riferiti. 
Il rischio valutato dalla norma è che durante il periodo di servizio il dipendente possa artatamente 
precostituirsi delle situazioni lavorative vantaggiose, sfruttare a proprio fine la sua posizione e il suo 
potere all’interno dell’amministrazione, per poi ottenere contratti di lavoro/collaborazione presso 
imprese o privati con cui entra in contatto. 
La norma limita la libertà negoziale del dipendente per un determinato periodo successivo alla 
cessazione del rapporto, per eliminare la “convenienza” di eventuali accordi fraudolenti. 
Pertanto, ogni contraente e appaltatore dell’ente, all’atto della stipulazione del contratto, dovrà 
rendere una dichiarazione, ai sensi del DPR 445/2000, circa l’inesistenza di contratti di lavoro o 
rapporti di collaborazione vietati a norma del comma 16-ter del D.Lgs. 165/2001 e smi. 
Si veda modulistica dichiarativa allegato C1 e C6 al presente piano  
 
Elaborazione di direttive per effettuare controlli su precedenti penali ai fini dell’attribuzione 
degli incarichi e dell’assegnazione ad uffici 
La legge 190/2012 ha introdotto delle misure di prevenzione di carattere soggettivo, che anticipano la 
tutela al momento della formazione degli organi deputati ad assumere decisione e ad esercitare poteri 
nelle amministrazioni. 
L’art. 35 bis del D.Lgs. 165/2001 pone condizioni ostative per la partecipazione a commissioni di 
concorso o di gara e per lo svolgimento di funzioni direttive in riferimento agli uffici considerati a 
più elevato rischio di corruzione. 
La norma in particolare prevede che coloro che siano stati condannati, anche con sentenza non 
passata in giudicato, per i reati previsti nel Capo I del Titolo II del libro secondo del Codice Penale: 

� non possono far parte, anche con compiti di segreteria, di commissioni per l’accesso o la 
selezione a pubblici impieghi; 

� non possano essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla gestione 
delle risorse finanziarie, all’acquisizione di beni, servizi e forniture; 

� non possano essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla 
concessione o all’erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari o attribuzioni 
di vantaggi economici a soggetti pubblici e privati; 

� non possano fare parte delle commissioni per la scelta del contraente per l’affidamento di 
lavori, servizi e forniture, per la concessione o l’erogazione di sovvenzioni, contributi, 
sussidi, ausili finanziari, nonché per l’attribuzione di vantaggi economici di qualunque 
genere. 

Si veda modulistica dichiarativa allegato C3 al presente piano 
 

 

Disposizioni in materia di inconferibilita’ e incompatibilita’ di incarichi presso le pubbliche 
amministrazioni e presso enti privati in controllo pubblico 

All’atto del conferimento dell’incarico l’interessato presenta una dichiarazione sulla insussistenza di 
una delle cause di inconferibilità di cui al D.Lgs. 165/2001 come modificato dalla Legge 190/2012. 
Nel corso dell’incarico l’interessato presenta annualmente una dichiarazione sulla insussistenza di 
una delle cause di incompatibilità. Le dichiarazioni suddette sono pubblicate nel sito web comunale. 
La dichiarazione è condizione per l’acquisizione dell’efficacia dell’incarico. 
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Informatizzazione dei processi 
Gli atti ed i documenti relativi alle attività ed ai procedimenti a rischio, devono essere archiviati in 
modalità informatica mediante scannerizzazione. 
Ogni comunicazione interna inerente tali attività e procedimenti, inoltre, deve avvenire 
esclusivamente mediante posta elettronica.  
Queste consentono per tutte le attività dell’Amministrazione la tracciabilità dello sviluppo del 
processo e riduce quindi il rischio di “blocchi” non controllabili, con emersione delle responsabilità 
per ciascuna fase.  
 
Accesso telematico   
I procedimenti classificati a rischio con i relativi dati e documenti devono essere accessibili 
telematicamente al fine di consentire l’apertura dell’amministrazione verso l’esterno ed il controllo 
da parte dell’utenza. Il rispetto e l'attuazione del piano della Trasparenza e l'Integrità è finalizzato a 
tale adempimento. 
 

14. PRINCIPI PER LA GESTIONE DEL RISCHIO 
Per far sì che la gestione del rischio sia efficace, i Responsabili di P.O. e dei procedimenti nelle 
istruttorie, nelle aree e i procedimenti a rischio devono osservare i principi e le linee guida che nel 
piano nazionale anticorruzione sono stati desunti dalla norma internazionale UNI ISO 31000 2010, 
di cui alla tabella dello stesso piano nazionale, che di seguito si riportano: 

a)  La gestione del rischio crea e protegge il valore. 
 La gestione del rischio contribuisce in maniera dimostrabile al raggiungimento degli 

obiettivi ed al miglioramento della prestazione, per esempio in termini di salute e sicurezza 
delle persone, security*, rispetto dei requisiti cogenti, consenso presso l’opinione pubblica, 
protezione dell’ambiente, qualità del prodotto gestione dei progetti, efficienza nelle 
operazioni, � overnante e reputazione. 

a)  gestione del rischio è parte integrante di tutti i processi dell’organizzazione. 
 La gestione del rischio non è un’attività indipendente, separata dalle attività e dai processi 

principali dell’organizzazione. La gestione del rischio fa parte delle responsabilità della 
direzione ed è parte integrante di tutti i processi dell’organizzazione, inclusi la 
pianificazione strategica e tutti i processi di gestione dei progetti e del cambiamento. 

c)   La gestione del rischio è parte del processo decisionale. 
 La gestione del rischio aiuta i responsabili delle decisioni ad effettuare scelte consapevoli, 

determinare la scala di priorità delle azioni e distinguere tra linee di azione alternative. 
d)  La gestione del rischio tratta esplicitamente l’incertezza. 
 La gestione del rischio tiene conto esplicitamente dell’incertezza, della natura di tale 

incertezza e di come può essere affrontata. 
e)  La gestione del rischio è sistematica, strutturata e tempestiva. 
 Un approccio sistematico, tempestivo e strutturato alla gestione del rischio contribuisce 

all’efficienza ed a risultati coerenti, confrontabili ed affidabili. 
f)  La gestione del rischio si basa sulle migliori informazioni disponibili. 
 Gli elementi in ingresso al processo per gestire il rischio si basano su fonti di informazione 

quali dati storici, esperienza, informazioni di ritorno dai portatori d’interesse, osservazioni, 
previsioni e parere di specialisti. Tuttavia, i responsabili delle decisioni dovrebbero 
informarsi, e tenerne conto, di qualsiasi limitazione dei dati o del modello utilizzati o delle 
possibilità di divergenza di opinione tra gli specialisti. 

g)  La gestione del rischio è “su misura”. 
 La gestione del rischio è in linea con il contesto esterno ed interno e con il profilo di rischio 

dell’organizzazione.  
h)   La gestione del rischio tiene conto dei fattori umani e culturali. 
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 Nell’ambito della gestione del rischio individua capacità, percezioni e aspettative delle 
persone esterne ed interne che possono facilitare o impedire il raggiungimento degli 
obiettivi dell’organizzazione. 

i)   La gestione del rischio è trasparente e inclusiva. 
 Il coinvolgimento appropriato e tempestivo dei portatori d’interesse e, in particolare, dei 

responsabili delle decisioni, a tutti i livelli dell’organizzazione, assicura che la gestione del 
rischio rimanga pertinente ed aggiornata. Il coinvolgimento, inoltre, permette che i portatori 
d’interesse siano opportunamente rappresentati e che i loro punti di vista siano presi in 
considerazione nel definire i criteri di rischio. 

j) La gestione del rischio è dinamica. 
 La gestione del rischio è sensibile e risponde al cambiamento continuamente. Ogni qual 

volta accadono eventi esterni ed interni, cambiano il contesto e la conoscenza , si attuano il 
monitoraggio ed il riesame, emergono nuovi rischi, alcuni rischi si modificano e d altri 
scompaiono. 

K)  La gestione del rischio favorisce il miglioramento continuo dell’organizzazione. 
 Le organizzazioni dovrebbero sviluppare ed attuare strategie per migliorare la maturità della 

propria gestione del rischio insieme a tutti gli altri aspetti della propria organizzazione. 
 

*)    Nota Nazionale: per “security” si intende la prevenzione e protezione per eventi in prevalenza di natura 
dolosa e/o colposa che possono danneggiare le risorse materiali, immateriali, organizzative e umane di cui 
un’organizzazione dispone o di cui necessità per garantirsi un’adeguata capacità operativa nel breve, nel 
medio e nel lungo termine. (adattamento delle definizione di “security aziendale” della UNI 10459:1995) 

 
15. FORMAZIONE DEL PERSONALE IMPIEGATO NEI SETTORI A RISCHIO 
La scelta del personale cui assegnare l'istruttoria dei procedimenti a rischio, deve prioritariamente 
ricadere su quello appositamente formato. 
A tal fine, entro il 30 novembre di ogni anno i Titolari di P.O. propongono al Responsabile della 
Prevenzione della Corruzione i nominativi del personale da inserire nei programmi di formazione 
da svolgere nell'anno successivo, ai fini dell'assegnazione nei settori a rischio. 
Entro il 31 gennaio il Responsabile della Prevenzione, redige l'elenco del personale da inserire 
prioritariamente nel programma annuale di formazione e ne dà comunicazione ai diretti interessati. 
Ciascun responsabile dovrà curare ogni adempimento relativo alla spesa da sostenere per la 
partecipazione alla formazione del proprio personale da finanziarsi secondo le disposizioni di legge. 
La partecipazione al piano di formazione da parte del personale individuato rappresenta un'attività 
obbligatoria. 
 

16. ROTAZIONE DEL PERSONALE IMPIEGATO NEI SETTORI A RISCHIO 
Per tutti gli uffici individuati come aree a rischio corruzione, ove nell'ente vi siano almeno due 
dipendenti in possesso della necessaria qualifica professionale, dovrà essere disposta la rotazione 
degli incarichi, in modo che nessun dipendente sia titolare dell'ufficio per un periodo superiore ad 
un triennio onde evitare che possano consolidarsi delle posizioni “di privilegio” nella gestione 
diretta di determinate attività correlate alla circostanza che lo stesso funzionario si occupi 
personalmente per lungo tempo dello stesso tipo di procedimenti e si relazioni sempre con gli stessi 
utenti. Ove non sia possibile la rotazione, saranno individuate meccanismi rafforzati di controllo e 
monitoraggio. 
Nel caso di incaricati di posizione organizzativa la rotazione è disposta dal sindaco, in sede di 
assegnazione degli incarichi e comunque al termine di un triennio nella posizione.  
I provvedimenti di rotazione sono comunicati al responsabile della prevenzione, che provvede alla 
pubblicazione sul sito dell'ente.  
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17. ANTIRICICLAGGIO – MISURE  
Con l'emanazione del Decreto del Ministro dell’Interno del 25 settembre 2017 n. 90, pubblicato 
sulla «Gazzetta ufficiale» 233 del 7 ottobre 2017, concernente la"Determinazione degli indicatori di 
anomalia al fine di agevolare l'individuazione delle operazioni sospette di riciclaggio e di 
finanziamento del terrorismo da parte degli uffici della pubblica amministrazione", sono stati 
previsti ulteriori e delicati obblighi per le Pubbliche Amministrazioni ed in particolare per gli Enti 
Locali. 
Già il D.lgs. 21 novembre 2007, n. 231 -“Attuazione della direttiva 2005/60/CE concernente la 
prevenzione dell'utilizzo del sistema finanziario a scopo di riciclaggio dei proventi di attività 
criminose e di finanziamento del terrorismo nonché della direttiva 2006/70/CE che ne reca misure 
di esecuzione”- aveva previsto una serie di adempimenti a fini preventivi nonché obblighi di 
segnalazione, che coinvolgevano anche le Pubbliche Amministrazioni e, di conseguenza, gli Enti 
Locali, ma è con il nuovo Decreto Ministeriale che gli obblighi di segnalazione di operazioni 
sospette di riciclaggio diventano particolarmente cogenti. 
In sostanza, per ognuno degli ambiti particolarmente a rischio, come appalti o erogazione di 
contributi, è necessaria l’attivazione di un ulteriore sistema di verifiche sostanziali sui 
comportamenti dei beneficiari dell’azione amministrativa. 
In questo contesto le procedure interne di valutazione rappresentano il vero nodo strategico 
dell'attuazione delle norme antiriciclaggio nella pubblica amministrazione; dette procedure devono 
risultare idonee a garantire: l'efficacia della rilevazione di operazioni sospette, la tempestività della 
segnalazione alla UIF, la massima riservatezza dei soggetti coinvolti nell'effettuazione della 
segnalazione stessa.  
Lo scopo di adottare le procedure interne di valutazione è anche quello di ripartire eventuali 
responsabilità, oltre che di ricostruire a posteriori le motivazioni delle decisioni assunte, nonché 
diffondere la conoscenza tra il personale ed i collaboratori dei presupposti delle segnalazioni e 
dell'iter relativo; in questa prospettiva l'art. 10 comma 5 del D.lgs. 231/07, così come modificato dal 
D.lgs. 90/2017, prevede l'obbligo per la Pubblica Amministrazione di pianificare interventi di 
formazione antiriciclaggio periodici per tutti i propri dipendenti e i collaboratori. 
In attuazione delle suddette disposizioni normative, a breve questo Ente dovrà assicurare tutti gli 
atti di programmazione e di attuazione delle misure antiriciclaggio di propria competenza 
 
 
 
18. CODICE DI COMPORTAMENTO  
L’adozione del codice di comportamento da parte di ciascuna amministrazione rappresenta una 
delle “azioni e misure” principali di attuazione delle strategie di prevenzione della corruzione a 
livello decentrato, secondo quanto indicato nel Piano nazionale anticorruzione, approvato con 
delibera della Commissione n. 72 del 2013. A tal fine, il codice costituisce elemento essenziale del 
Piano triennale per la prevenzione della corruzione di ogni amministrazione. 
Il comune di Carovigno, previo espletamento di procedura aperta preordinata a garantire la massima 
partecipazione dei soggetti interessati e acquisire eventuali proposte e osservazioni in merito alla 
stesura del predetto Codice da parte delle Organizzazioni sindacali rappresentative, delle 
associazioni dei consumatori e degli utenti e altre associazioni o forme di organizzazioni 
rappresentative di particolari interessi o, in generale, da parte di tutti i soggetti che operano per 
conto del Comune e/o che fruiscono delle attività e dei servizi prestati dallo stesso,  con delibera 
giunta Comunale n. 50 del 28/2/2014 ha approvato definitivamente il Codice di Comportamento 
interno dell’ente; detto codice è applicabile a tutto il personale a tempo indeterminato, determinato, 
collaboratori o consulenti con qualsiasi tipologia di contratto o incarichi e a qualsiasi titolo, ai 
titolari di organi e di incarichi negli uffici di diretta collaborazione delle autorità politiche, nonché 
nei confronti dei collaboratori a qualsiasi titolo di imprese fornitrici di beni o servizi e che 
realizzano opere in favore dell’amministrazione. 
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Alla approvazione del codice è seguita tempestiva e capillare diffusione del codice medesimo ai 
dipendenti, al fine di consentire l’immediata conoscenza dei contenuti dello stesso, sollecitando  i 
funzionari responsabili di struttura a porre in essere le attività di loro esclusiva competenza  
finalizzate a favorire da parte dei dipendenti una piena conoscenza ed un pieno rispetto del codice. 
Di seguito si riporta il testo integrale del codice, pubblicato sul sito internet del Comune, nella 
sezione “Amministrazione Trasparente” 
Art. 1 – Disposizioni di carattere generale e ambito soggettivo di applicazione  
1. Il presente codice di comportamento, di seguito denominato “Codice”, integra ai sensi dell’art. 54, comma 5, del D.Lgs. n. 165/2001 le previsioni 
del codice di comportamento dei dipendenti pubblici, di seguito denominato “Codice generale”, approvato con D.P.R. n. 62 del 16 aprile 2013, che ha 
definito i doveri minimi di diligenza, lealtà, imparzialità e buona condotta che i pubblici dipendenti sono tenuti ad osservare.  
2. Il presente Codice si applica in generale a tutti i dipendenti del Comune di Latiano, con particolare riguardo a quelli che svolgono attività di natura 
tecnico-professionale nelle aree ad elevato rischio di corruzione, come definite nell’art. 1, comma 16, della L. n. 190/2012 e nel Piano triennale di 
prevenzione della corruzione. Norme particolari sono previste per i Responsabili di area, nonché per i dipendenti che svolgono attività di front-office, 
in particolar modo per gli addetti all’ufficio per le relazioni con il pubblico.  
3. Gli obblighi previsti dal presente Codice e dal Codice Generale si estendono, per quanto compatibili, a tutti i collaboratori o consulenti, con 
qualsiasi tipologia di contratto o incarico e a qualsiasi titolo, ai titolari di organi e di incarichi negli uffici di supporto agli organi di direzione politica 
dell’Ente, nonché ai collaboratori a qualsiasi titolo di imprese fornitrici di beni o servizi che realizzano opere nei confronti dell’amministrazione. A tal 
fine, negli atti di incarico o nei contratti di acquisizione delle collaborazioni, delle consulenze o dei servizi, sono inserite, a cura dei competenti 
responsabili, apposite disposizioni o clausole di risoluzione o decadenza del rapporto in caso di violazione degli obblighi derivanti dal presente 
Codice e dal Codice generale. Le disposizioni e le clausole da inserire in ciascun atto di incarico o contratto vengono valutate e definite dai 
competenti dirigenti/responsabili in relazione alle tipologie di attività e di obblighi del soggetto terzo nei confronti dell’Amministrazione ed alle 
responsabilità connesse.  
4. Le previsioni del presente Codice si estendono, altresì, per quanto compatibili, ai dipendenti dei soggetti controllati o partecipati dal Comune di 
Latiano.-  
 
Art. 2 – Regali, compensi e altre utilità (art. 4 del Codice Generale)  
1. Fermo restando in ogni caso il divieto per il dipendente di chiedere o di sollecitare, per sé o per gli altri, regali o altre utilità, il dipendente può 
accettare, per sé o per gli altri, regali o altre utilità d’uso di modico valore solamente se effettuati occasionalmente nell’ambito delle normali relazioni 
di cortesia e nell’ambito delle consuetudini internazionali. In ogni caso, indipendentemente dalla circostanza che il fatto costituisca reato, il 
dipendente non può accettare, per sé o per gli altri, regali o altre utilità, neanche di modico valore a titolo di corrispettivo per compiere o per aver 
compiuto un atto del proprio ufficio da soggetti che possano trarre benefici da decisioni o attività inerenti all’ufficio, né da soggetti nei cui confronti è 
o sta per essere chiamato a svolgere o a esercitare attività o potestà proprie dell’ufficio ricoperto.  
2. Per regali o altre utilità di modico valore si intendono quelli di valore non superiore a 150 Euro. Nel caso di più regali o altre utilità ricevute 
contemporaneamente, il valore cumulativo non potrà in ogni caso superare i 150 Euro.  
3. I regali e le altre utilità comunque ricevuti fuori dai casi consentiti vengono immediatamente messi a disposizione dell’Amministrazione, a cura del 
dipendente a cui siano pervenuti, per la restituzione o per essere devoluti a fini istituzionali.  
4. Il dipendente non accetta incarichi di collaborazione a qualsiasi titolo, diretti o indiretti, da soggetti o enti privati in qualunque modo retribuiti che 
abbiano, o abbiano avuto nel triennio precedente, un interesse economico significativo in decisioni o attività inerenti all’ufficio o al servizio di 
appartenenza del dipendente stesso.  
5. Per soggetti privati aventi un interesse economico significativo si intendono in particolare:  
a) coloro che siano, o siano stati nel triennio precedente, iscritti ad albi di appaltatori di opere e/o lavori pubblici o ad albi di fornitori di beni o di 
prestatori di servizi tenuti dal servizio di appartenenza del dipendente;  
b) coloro che partecipino, o abbiano partecipato nel triennio precedente, a procedure per l’aggiudicazione di appalti, su-appalti, cottimi fiduciari o 
concessioni di lavori, servizi o forniture o a procedure per la concessione di sovvenzioni, contributi, sussidi ed ausili finanziari o l’attribuzione di 
vantaggi economici di qualunque genere curate dal servizio di appartenenza;  
c) coloro che abbiano, o abbiano avuto nel triennio precedente, iscrizioni o provvedimenti a contenuto autorizzatorio, concessorio o abilitativo per lo 
svolgimento di attività imprenditoriali comunque denominati, ove i predetti procedimenti o provvedimenti afferiscano a decisioni o attività inerenti al 
Servizio di appartenenza.  
6. Al fine di preservare il prestigio e l’imparzialità dell’amministrazione, il responsabile dell’ufficio o servizio vigila sulla corretta applicazione del 
presente articolo da parte del personale assegnato. Il Segretario Generale vigila sulla corretta applicazione del presente articolo da parte dei 
responsabili.  
 
Art. 3 – Partecipazione ad associazione e organizzazioni (art. 5 del Codice Generale)  
1. Nel rispetto della disciplina vigente in materia di diritto di associazione, il dipendente comunica al proprio responsabile, tempestivamente e 
comunque entro il termine di cinque giorni, la propria adesione o appartenenza ad associazioni od organizzazioni, a prescindere dal loro carattere 
riservato o meno, fatta salva l’adesione a partiti politici o sindacati, che svolgono attività analoga a quella del servizio di appartenenza del dipendente.  
 
Art. 4 – Comunicazione degli interessi finanziari e conflitti di interesse (art. 6 del Codice Generale)  
1. All’atto dell’assunzione o dell’assegnazione all’ufficio/servizio, il dipendente informa per iscritto al responsabile competente di tutti i rapporti, 
diretti o indiretti, di collaborazione in qualunque modo retribuiti, con soggetti o enti privati che lo stesso abbia o abbia avuto negli ultimi tre anni, 
precisando:  
a) se in prima persona, o suoi parenti o affini entro il secondo grado, il coniuge o il convivente abbiano ancora rapporti finanziari con il soggetto con 
cui ha avuto i predetti rapporti di collaborazione;  
b) se tali rapporti siano intercorsi o intercorrano con soggetti che abbiano interessi in attività o decisioni inerenti al servizio di appartenenza, 
limitatamente alle pratiche a lui affidate.  
2. Il responsabile competente valuta in merito la presenza o meno di conflitti di interesse, anche potenziali, e, nel caso, invita il dipendente ad 
astenersi dal prendere decisioni o svolgere attività inerenti le sue mansioni in situazioni di conflitto, anche potenziale, con interessi personali, del 
coniuge, di conviventi, di parenti, di affini entro il secondo grado.  
3. Le comunicazioni di cui al comma 1 devono essere aggiornate almeno una volta l’anno.  
 
Art. 5 – Obbligo di astensione (art. 7 del Codice Generale)  
1. Il dipendente comunica per iscritto al proprio responsabile, con congruo anticipo, la necessità di astenersi dal partecipare all’adozione di decisioni o 
ad attività, nei casi previsti dall’art. 7 del Codice Generale. Nella comunicazione il dipendente deve indicarne obbligatoriamente le ragioni.  
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2. Sull’astensione del dipendente decide il responsabile del servizio di appartenenza, il quale, esaminate le circostanze e valutata espressamente la 
situazione sottoposta alla sua attenzione, deve rispondere per iscritto al dipendente medesimo sollevandolo dall’incarico oppure motivando 
espressamente le ragioni che consentono comunque l’espletamento dell’attività da parte dello stesso dipendente. Il responsabile cura l’archiviazione 
di tutte le decisioni dal medesimo adottate. Sull’astensione dei responsabili decide il Responsabile per la prevenzione della corruzione, il quale cura la 
tenuta e l’archiviazione dei relativi provvedimenti.  
 
Art. 6 – Prevenzione della corruzione (art. 8 del Codice Generale)  
1. Il dipendente rispetta le misure necessarie alla prevenzione degli illeciti nell’amministrazione e, in particolare, le prescrizioni contenute nel piano 
triennale di prevenzione della corruzione.  
2. Ogni dipendente collabora con il Responsabile per la prevenzione della corruzione, comunicando allo stesso i dati e le informazioni eventualmente 
richieste e segnalando, per il tramite del proprio responsabile, eventuali situazioni di illecito nell’amministrazione cui sia venuto a conoscenza e ogni 
caso ritenuto rilevante ai fini del presente articolo e dell’art. 8 del Codice Generale. La segnalazione da parte di un responsabile viene indirizzata 
direttamente al Responsabile per la prevenzione della corruzione.  
3. Il destinatario delle segnalazioni di cui al comma precedente adotta ogni cautela affinché sia tutelato l’anonimato del segnalante ai sensi dell’art. 
54-bis del D. Lgs. n. 165/2001 e s.m.i..  
 
Nell’ambito del procedimento disciplinare, l’identità del segnalante non può essere rilevata, senza il suo consenso, sempre che la contestazione 
dell’addebito disciplinare sia fondata su accertamenti distinti e ulteriori rispetto alla segnalazione. Qualora la contestazione sia fondata, in tutto o in 
parte, sulla segnalazione, l’identità può essere rivelata ove la sua conoscenza sia assolutamente indispensabile per la difesa dell’incolpato; tale ultima 
circostanza può emergere solo a seguito dell’audizione dell’incolpato ovvero dalle memorie difensive che lo stesso produce nel procedimento. La 
denuncia è sottratta all’accesso previsto dagli artt. 22 e seguenti della L. n. 241/1990 e s.m.i..  
4. L’amministrazione garantisce ogni misura di riservatezza a tutela del dipendente che segnala un illecito nell’amministrazione.  
 
Art. 7 – Trasparenza e tracciabilità (art. 9 del Codice Generale)  
1. Il dipendente osserva le misure in materia di trasparenza e tracciabilità previste dalla legge e dal programma triennale per la trasparenza e 
l’integrità.  
2. Il titolare di ciascun ufficio assicura l’adempimento degli obblighi di trasparenza previsti dalla normativa vigente, prestando la massima 
collaborazione nell’elaborazione, reperimento e comunicazione, in modo regolare e completo, delle informazioni e dei dati da pubblicare sul sito 
istituzionale.  
 
Art. 8 – Comportamento nei rapporti privati (art. 10 del Codice Generale)  
1. Nei rapporti privati, comprese le relazioni extra-lavorative con pubblici ufficiali nell’esercizio delle loro funzioni, il dipendente non sfrutta, né 
menziona, la posizione che ricopre nell’amministrazione per ottenere utilità che non gli spettino e non assume nessun altro comportamento che possa 
nuocere all’immagine dell’amministrazione.  
 
Art. 9 – Comportamento in servizio (art. 11 del Codice Generale)  
1. Il responsabile assegna ai propri dipendenti i compiti per lo svolgimento delle funzioni inerenti i servizi dallo stesso diretti, sulla base di un’equa e 
simmetrica ripartizione dei carichi di lavoro.  
2. Il dirigente/responsabile deve rilevare e tenere conto, anche ai fini della valutazione della performance individuale, delle eventuali deviazioni 
dall’equa e simmetrica ripartizione dei carichi di lavoro dovute alla negligenza di alcuni dipendenti, imputabili a ritardi o all’adozione di 
comportamenti tali da far ricadere su altri dipendenti il compimento di attività o l’adozione di decisioni di propria spettanza.  
3. Il responsabile deve controllare che:  
a) l’uso dei permessi di astensione da parte dei dipendenti avvenga effettivamente per le ragioni e nei limiti previsti dalla legge e dai contratti 
collettivi, evidenziando al soggetto interessato eventuali deviazioni;  
b) i propri dipendenti effettuino una corretta timbratura delle presenze, segnalando tempestivamente, al dipendente o all’Ufficio Procedimenti 
Disciplinari le pratiche scorrette, secondo le procedure previste dal vigente Codice Disciplinare.  
4. Il dipendente utilizza i materiali, le attrezzature, i servizi telematici e telefonici, e più in generale le risorse in dotazione al servizio, esclusivamente 
per ragioni d’ufficio, osservando le regole d’uso imposte dall’amministrazione.  
 
Art. 10 – Rapporti con il pubblico (art. 12 del Codice Generale)  
1. Il dipendente risponde alle varie comunicazioni degli utenti senza ritardo e comunque, nel caso di richiesta scritta, non oltre il 30° giorno, operando 
con spirito di servizio, correttezza, cortesia e disponibilità. Nel rispondere alla corrispondenza, a chiamate telefoniche e ai messaggi di posta 
elettronica opera nella maniera più completa e accurata possibile. Alle comunicazioni di posta elettronica risponde con lo stesso mezzo, riportando 
tutti gli elementi idonei ai fini dell’identificazione del responsabile e dell’esaustività della risposta.  
2. E’ assicurato il collegamento con documenti o carte di servizi contenenti gli standard di qualità secondo le linee guida formulate dalla CIVIT.  
3. I dipendenti dell’Ufficio Relazioni con il Pubblico operano con particolare cortesia e disponibilità, indirizzano le chiamate telefoniche e i messaggi 
di posta elettronica ricevuti, nonché gli utenti ai funzionari o agli uffici competenti. Rispondono alle richieste degli utenti nella maniera più completa 
e accurata possibile, senza tuttavia assumere impegni né anticipare l’esito di decisioni o azioni altrui.  
 
Art. 11 – Disposizioni particolari per i dirigenti (art. 13 del Codice Generale)  
1. All’atto dell’assunzione o del conferimento dell’incarico, il responsabile di Posizione Organizzativa comunica per iscritto all’amministrazione le 
partecipazioni azionarie e gli altri interessi finanziari che possano porlo in conflitto di interessi con la funzione pubblica che svolge e dichiara se ha 
parenti e affini entro il secondo grado, coniuge, o convivente che esercitano attività politiche, professionali o economiche che li pongano in contatti 
frequenti con gli uffici che dovrà dirigere o che siano coinvolti nelle decisioni o nelle attività inerenti agli stessi uffici.  
2. Le comunicazioni e le dichiarazioni di cui al comma precedente devono essere aggiornate periodicamente e, comunque, almeno una volta l’anno.  
3. L’incaricato di Posizione Organizzativa fornisce le informazioni sulla propria situazione patrimoniale e le dichiarazioni annuali dei redditi soggetti 
all’imposta sui redditi delle persone fisiche previste dalla legge. Le informazioni sulla situazione patrimoniale vengono dichiarate per iscritto 
dall’incaricato di Posizione Organizzativa all’atto dell’assunzione o del conferimento dell’incarico. Copia della dichiarazione annuale dei redditi delle 
persone fisiche è consegnata dall’incaricato di Posizione Organizzativa entro i termini previsti dalla relativa normativa in materia fiscale.  
4. In caso di ritenuta disparità nella ripartizione dei carichi di lavoro da parte del dirigente, secondo la procedura di cui all’art. 9, comma 1, del 
presente Codice, il dipendente può rivolgere al medesimo motivata istanza di revisione e, in caso di conferma delle decisioni assunte, può riproporre 
la stessa al Segretario Generale.  
5. L’incaricato di Posizione Organizzativa ha l’obbligo di osservare e vigilare sul rispetto delle regole in materia di incompatibilità, cumulo di 
impieghi e incarichi di lavoro da parte dei propri dipendenti, al fine di evitare pratiche illecite di “doppio lavoro”.  
 
Art. 12 – Vigilanza, monitoraggio e attività formative (art. 15 del Codice Generale)  
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1. Ai sensi dell’art. 54, comma 6, sull’applicazione del presente Codice e del Codice Generale vigilano i responsabili di ciascuna struttura, gli 
organismi di controllo interno e l’ufficio procedimenti disciplinari.  
2. Per l’attuazione dei principi in materia di vigilanza, monitoraggio e attività formative di cui all’art. 14 del Codice Generale, si rinvia alle apposite 
linee guida definite dall’amministrazione, ai sensi del comma 6 del predetto articolo.  

 19. RIDUZIONE DEL RISCHIO DI CORRUZIONE E DI ILLEGALITA’ NELLE 
SOCIETA’ E ORGANISMI PARTECIPATI 
Con la determinazione n. 1134 dell'8 novembre 2017, il Consiglio dell'ANAC ha approvato, in via 
definitiva, le "Nuove linee guida per l’attuazione della normativa in materia di prevenzione della 
corruzione e trasparenza da parte delle società e degli enti di diritto privato controllati e partecipati 
dalle pubbliche amministrazioni e degli enti pubblici economici". 
Le Linee guida in argomento disciplinano l'applicazione delle disposizioni in materia di trasparenza 
e prevenzione della corruzione che la legge pone direttamente in capo alle società e agli enti 
controllati, partecipati o privati a cui è affidato lo svolgimento di attività di pubblico interesse. 
Alla determinazione n. 1134/2017 è allegata una tabella dove sono riportate tutte le tipologie di 
documenti che devono essere pubblicati nella sezione Società / Amministrazione trasparente del 
sito internet dell’ente. 
Dette linee-guida chiariscono quali sono i compiti degli enti controllanti o partecipanti nei confronti 
delle diverse tipologie di soggetti del sistema pubblico allargato. 
Le norme sulla trasparenza obbligano le amministrazioni a pubblicare la lista dei soggetti controllati 
e partecipati; lo scopo è quello di fornire il quadro completo delle partecipazioni e anche per 
consentire la vigilanza all'Anac. 
Il D.Lgs. n. 33/2013 (art. 22) obbliga le amministrazioni alla pubblicazione di una serie di dati 
essenziali riferiti a tutti gli enti pubblici per i quali abbiano poteri di nomina degli amministratori, a 
tutte le società (controllate o partecipate) e a tutti gli enti di diritto privato controllati o comunque 
costituiti e finanziati, per i quali sussistono poteri di nomina degli amministratori. 
Le linee-guida, inoltre, chiariscono i compiti delle p.a. in merito all'attività di vigilanza, soprattutto 
sugli organismi controllati, sulla nomina del responsabile della prevenzione della corruzione e della 
trasparenza e in relazione all'adozione delle misure anticorruzione. 
Gli enti devono quindi verificare se le società hanno adottato il modello 231 e se lo hanno integrato 
con le misure anticorruzione o, in caso di mancata adozione del modello, se hanno approvato il 
piano anticorruzione. 
Le attività di impulso e di vigilanza devono essere sviluppate con determinati strumenti di controllo, 
ossia, atti di indirizzo rivolti agli amministratori degli organismi partecipati, promozione di 
modifiche statutarie e organizzative, atti di indirizzo su specifici comportamenti organizzativi. 
 
 
20. MODULISTICA DICHIARATIVA  
Nel PTPC è prevista la modulistica dichiarativa che funzionari, dipendenti, titolari di posizione 
organizzativa, RUP e consulenti esterni che partecipano al procedimento amministrativo,  in 
qualsiasi fase, svolgendo funzioni e/o compiti anche endoprocedimentali, devono compilare ed 
assumere formalmente al fine di dichiarare la propria terzietà rispetto agli atti cui partecipano ed 
agli interessi coinvolti. 
Le dichiarazioni contenute nei modelli allegati al presente piano sono prodotte ai sensi e per gli 
effetti di quanto disposto dal DPR N. 445/2000

 

I modelli allegati sono i seguenti: 

Allegato C1: dichiarazione ai sensi del combinato disposto dell’art. 2, c. 3, del D.P.R. n. 62/2013 

Allegato C2: comunicazione degli interessi finanziari e dei conflitti di interesse da parte del dipendente pubblico art. 6, c. 1 del d.p.r. 16/4/2013, 
n. 62 

   Allegato C3 Dichiarazione di insussistenza di cause di inconferibilità a membro di commissione per l’accesso o la selezione ai pubblici 
impieghi, ad assegnatario ad uffici  preposti  alla  gestione  delle  risorse   finanziarie, all'acquisizione  di  beni,  servizi  e   
forniture,   nonché   alla concessione o all'erogazione  di  sovvenzioni,  contributi,  sussidi, ausili finanziari o attribuzioni di  
vantaggi  economici  a  soggetti pubblici e privati e a membro  di commissioni  per  la  scelta  del contraente per l'affidamento di 
lavori, forniture e servizi,  per  la concessione  o  l'erogazione  di  sovvenzioni,  contributi,  sussidi, ausili finanziari, nonché per 
l'attribuzione di  vantaggi  economici di qualunque genere 

Allegato C4   modello per la segnalazione di condotte illecite (c.d. whistleblower) 
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   Allegato C5   dichiarazione di incompatibilità per i dirigenti pubblici 

Allegato C6   Direttiva ai fini dell’applicazione dell’art. 53, comma 16-ter, del D.Lgs. 165/2001 
   Allegato C7   formule da utilizzare negli atti amminstrativi in materia di anticorruzione 

21. ENTRATA IN VIGORE 
Il presente piano, in uno con l’allegato Piano della Trasparenza ed Integrità, entra in vigore all’atto 
della pubblicazione all’Albo dell’ente della deliberazione Giunta comunale di approvazione dello 
stesso. 
Ad avvenuta pubblicazione, con nota dell’Autorità Locale Anticorruzione, il presente Piano, in uno 
con la documentazione allo stesso allegata, deve essere formalmente notificato: 
– al Dipartimento della Funzione Pubblica; 
– alla A.N.AC.; 
– al Prefetto della Provincia; 
– al Sindaco; 
– al Presidente del Consiglio Comunale; 
– alla Giunta Comunale; 
– ai Responsabili dei Servizi; 
– ai Titolari delle Posizioni Organizzative; 
– ai Responsabili di Procedimento; 
– a tutti i Dipendenti; 
– al Presidente dell’Organo di Revisione Economico-Finanziario; 
– al Presidente dell’Organismo Indipendente di Valutazione; 
– alle Rappresentanze Sindacali, interne e Territoriali

 

 

Carovigno, 02/03/2018                                                                                                                           
                                                        

l responsabile della prevenzione della corruzione  
                                                                                                         Segretario Generale  
                                                                                                     Dott.ssa Antonella Barletta 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 46

 

 

Allegato “A” 
REGISTRO DEL RISCHIO 

ELENCO RISCHI POTENZIALI (previsti nel P.A.N.) 
1. previsioni di requisiti di accesso “personalizzati” ed insufficienza di meccanismi oggettivi e 

trasparenti idonei a verificare il possesso dei requisiti attitudinali e professionali richiesti in 
relazione alla posizione da ricoprire allo scopo di reclutare candidati particolari; 

2. abuso nei processi di stabilizzazione finalizzato al reclutamento di candidati particolari; 
3. irregolare composizione della commissione di concorso finalizzata al reclutamento di candidati 

particolari; 
4. inosservanza delle regole procedurali a garanzia della trasparenza e dell’imparzialità della 

selezione, quali, a titolo esemplificativo, la cogenza della regola dell'anonimato nel caso di 
prova scritta e la predeterminazione dei criteri di valutazione delle prove allo scopo di reclutare 
candidati particolari; 

5. progressioni economiche o di carriera accordate illegittimamente allo scopo di agevolare 
dipendenti/candidati particolari; 

6. motivazione generica e tautologica circa la sussistenza dei presupposti di legge per il 
conferimento di incarichi professionali allo scopo di agevolare soggetti particolari; 

7. accordi collusivi tra le imprese partecipanti a una gara volti a manipolarne gli esiti, utilizzando 
il meccanismo del subappalto come modalità per distribuire i vantaggi dell’accordo a tutti i 
partecipanti allo stesso; 

8. definizione dei requisiti di accesso alla gara e, in particolare, dei requisiti tecnico-economici dei 
concorrenti al fine di favorire un’impresa (es.: clausole dei bandi che stabiliscono requisiti di 
qualificazione); 

9. uso distorto del criterio dell’offerta economicamente più vantaggiosa, finalizzato a favorire 
un’impresa; 

10. utilizzo della procedura negoziata e abuso dell’affidamento diretto al di fuori dei casi previsti 
dalla legge al fine di favorire un’impresa; 

11. ammissione di varianti in corso di esecuzione del contratto per consentire all’appaltatore di 
recuperare lo sconto effettuato in sede di gara o di conseguire extra guadagni; 

12. abuso del provvedimento di revoca del bando al fine di bloccare una gara il cui risultato si sia 
rivelato diverso da quello atteso o di concedere un indennizzo all’aggiudicatario; 

13. elusione delle regole di affidamento degli appalti, mediante l’improprio utilizzo del modello 
procedurale dell’affidamento delle concessioni al fine di agevolare un particolare soggetto; 

14. abuso nell’adozione di provvedimenti aventi ad oggetto condizioni di accesso a servizi pubblici 
al fine di agevolare particolari soggetti (es. inserimento in cima ad una lista di attesa); 

15. abuso nel rilascio di autorizzazioni in ambiti in cui il pubblico ufficio ha funzioni esclusive o 
preminenti di controllo al fine di agevolare determinati soggetti(es. controlli finalizzati 
all’accertamento del possesso di requisiti per apertura di esercizi commerciali); 

16. riconoscimento indebito di indennità di disoccupazione a cittadini non in possesso dei requisiti 
di legge al fine di agevolare determinati soggetti; 

17. riconoscimento indebito dell’esenzione dal pagamento di ticket sanitari al fine di agevolare 
determinati soggetti; 

18. uso di falsa documentazione per agevolare taluni soggetti nell’accesso a fondi comunitari; 
19. rilascio di concessioni edilizie con pagamento di contributi inferiori al dovuto al fine di 

agevolare determinati soggetti; 
20. Disomogeneità nella valutazione; 
21. Scarsa trasparenza; 
22. Scarso controllo del possesso dei requisiti dichiarati dai richiedenti; 
23. Scarso o mancato controllo; 
24. Discrezionalità nella gestione; 
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25. Abuso nell’adozione del provvedimento. 
                                                                                                                                                                                                             
   Allegato “B” 
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PREMESSA  
Il principio di trasparenza deve essere inteso come accessibilità totale, anche attraverso lo strumento 
della pubblicazione sui siti istituzionali delle amministrazioni pubbliche, delle informazioni 
concernenti ogni aspetto dell’organizzazione, degli indicatori relativi agli andamenti gestionali e 
all’utilizzo delle risorse per il perseguimento delle funzioni istituzionali, dei risultati dell’attività di 
misurazione e valutazione svolta dagli organi competenti, allo scopo di favorire forme diffuse di 
controllo del rispetto dei principi di buon andamento e imparzialità.  
Con la trasparenza il Comune vuole: 
- garantire il diritto del cittadino di essere informato sul funzionamento ed i risultati del Comune;  
- favorire un controllo diffuso del rispetto dei principi di buon andamento e imparzialità;  
- favorire il miglioramento continuo nell’uso delle risorse e nei servizi al pubblico;  
- promuovere l’integrità e l’onestà dell’azione amministrativa   
Esso costituisce livello essenziale delle prestazioni erogate dalle amministrazioni pubbliche ai sensi 
dell’articolo 117, secondo comma, lettera m) della Costituzione.  
Lo strumento cardine per darvi attuazione è il Programma Triennale per la Trasparenza e l’Integrità, 
normato dall’art. 11 del D. Lgs. 150/2010, che, al comma 2 e la comma 7, ne disciplina finalità e 
contenuti. 
 
FONTI NORMATIVE  
Le principali fonti normative di riferimento per la stesura del presente Programma sono le seguenti:  
- il D.Lgsvo 150/2009, che all’art. 11, comma 7, prevede che nel Programma siano specificate le 
modalità, i tempi di attuazione, le risorse dedicate e gli strumenti di verifica dell’efficacia delle 
iniziative di cui al comma 2 del medesimo articolo. Trattasi, nello specifico, di tutte le iniziative 
volte a garantire un adeguato livello di trasparenza, nonché la legalità e lo sviluppo della cultura 
dell’integrità;   
- il D.lgs. 7 marzo 2005, n. 82 integrato e modificato dal D. Lgs. 30 dicembre 2010, n. 235   
- le Linee Guida per i siti web della PA (integrate e modificate l.g. 29 luglio 2011), previste 
dalla Direttiva del 26 novembre 2009, n. 8, del Ministero per la Pubblica Amministrazione e 
l’Innovazione. Le Linee Guida citate prevedono infatti che i siti web delle P.A. debbano rispettare il 
principio di trasparenza tramite l’“accessibilità totale” da parte del cittadino alle informazioni 
concernenti ogni aspetto dell'organizzazione dell’Ente pubblico, definendo inoltre i contenuti 
minimi dei siti istituzionali.   
- la Delibera n. 105/2010 della CIVIT, “Linee guida per il miglioramento della predisposizione 
del Programma Triennale per la Trasparenza e l’Integrità”, predisposte dalla Commissione per la 
Valutazione, la Trasparenza e l’Integrità delle amministrazioni pubbliche nel contesto della finalità 
istituzionale di fornire alcune indicazioni aggiuntive per favorire il processo volto a promuovere la 
legalità e la trasparenza nelle pubbliche amministrazioni.   
- la Delibera n. 2/2012 della CIVIT, “Linee guida per il miglioramento della predisposizione e 
dell’aggiornamento del Programma Triennale per la Trasparenza e l’Integrità”  
Il Programma Triennale per la Trasparenza e l’Integrità, come previsto dalle citate delibere CIVIT, 
deve essere pubblicato all’interno dell’apposita Sezione “Trasparenza, valutazione e merito”, 
accessibile dalla home page del portale comunale. 
- Decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33 “Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di 
pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni” e 
ss.mm.ii., da ultimo introdotte con il decreto legislativo 25 maggio 2016, n. 97, «Recante revisione 
e semplificazione delle disposizioni in materia di prevenzione della corruzione, pubblicità e 
trasparenza, correttivo della legge 6 novembre 2012, n. 190 e del decreto legislativo 14 marzo 
2013, n. 33, ai sensi dell’articolo 7 della legge 7 agosto 2015, n. 124, in materia di 
riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche». 
Per effetto delle recenti modifiche introdotte in materia di trasparenza: 
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• viene ridefinito ed ampliato l’ambito oggettivo del D. Leg.vo. 33/2013, non più limitato alla 
sola individuazione degli obblighi di pubblicità e trasparenza delle P.A., ma volto ad 
assicurare la libertà di accesso (cd. accesso civico), da parte di chiunque ai dati e documenti 
detenuti dalle P.A., nel rispetto dei limiti relativi alla tutela di interessi pubblici e privati 
giuridicamente rilevanti, tramite l’accesso civico e tramite la pubblicazione di documenti, 
informazioni e dati concernenti l’organizzazione e l’attività delle P.A.; 

• Il nuovo accesso civico (art. 6):  si prevede una nuova forma di accesso civico, da parte 
di chiunque, indipendentemente dalla titolarità di situazioni giuridicamente rilevanti, 
in relazione a tutti i dati e documenti detenuti dalle P.A., ulteriori rispetto a quelli 
oggetto di pubblicazione, nel rispetto dei limiti relativi alla tutela degli interessi 
giuridicamente rilevanti. Il rilascio dei documenti richiesti in formato elettronico o cartaceo 
è gratuito, salvo il rimborso del costo effettivamente sostenuto e documentato dalla P.A. per 
la riproduzione dei supporti materiali. Viene inoltre dettata una disciplina puntuale per 
tutelare eventuali controinteressati.; 

• Accesso alle informazioni pubblicate sui siti (art. 9): mediante l'introduzione dell'art. 9-bis, 
D. Leg.vo 33/2013, viene previsto che le P.A. titolari delle banche dati di cui all’Allegato B, 
i cui contenuti abbiano ad oggetto informazioni, dati e documenti oggetto di pubblicazione 
obbligatoria, debbano rendere pubbliche - entro un anno dall’entrata in vigore della norma - 
le predette banche dati, in modo tale che i soggetti tenuti all’osservanza delle disposizioni in 
materia di pubblicità e trasparenza possano assolvere ai relativi obblighi attraverso 
l’indicazione sul proprio sito istituzionale (sezione “Amministrazione trasparente”), del 
collegamento ipertestuale alle stesse banche dati, ferma restando la possibilità di mantenere 
la pubblicazione sul proprio sito; 

• Piano triennale per la prevenzione della corruzione (art. 10): si prevede la soppressione 
dell’obbligo, per le P.A., di redigere il Programma triennale per la trasparenza e 
l’integrità (“PTTI”), demandando a ciascuna P.A. il compito di indicare, in un’apposita 
sezione del Piano triennale per la prevenzione della corruzione (“PTPC”) i responsabili 
della trasmissione e della pubblicazione dei documenti, delle informazioni e dei dati. 

• Obblighi di pubblicazione concernenti gli atti di carattere normativo e amministrativo 
generale (art. 11): si amplia il novero dei dati di carattere normativo e amministrativo 
generale oggetto di pubblicazione obbligatoria alle misure integrative della prevenzione, ai 
documenti di programmazione strategico-gestionale e agli atti degli OIV. 

• Obblighi di pubblicazione concernenti l’organizzazione delle P.A. (art. 12:si sopprime 
l’obbligo di pubblicazione dei dati relativi alle risorse assegnate a ciascun ufficio. 

• Obblighi di pubblicazione concernenti i titolari di incarichi politici, di amministrazione, di 
direzione o di governo e i titolari di incarichi dirigenziali (art. 13): si estende l’obbligo 
delle P.A. di pubblicazione dei dati relativi ai titolari di incarichi politici, anche se non di 
carattere elettivo, ai titolari di incarichi o cariche di amministrazione, di direzione o di 
governo comunque denominati, salvo che siano attribuiti a titolo gratuito, e per i titolari di 
incarichi dirigenziali, a qualsiasi titolo conferiti, ivi inclusi quelli conferiti 
discrezionalmente dall’organo di indirizzo politico senza procedure pubbliche di selezione. 
Tali obblighi di pubblicazione si applicano anche ai titolari di posizioni organizzative a cui 
sono affidate deleghe per lo svolgimento di funzioni dirigenziali, mentre per gli altri titolari 
di posizioni organizzative si prevede la pubblicazione del solo curriculum vitae. Viene 
prevista la pubblicazione, da parte delle P.A. sui propri siti istituzionali, dell'ammontare 
complessivo degli emolumenti percepiti a carico della finanza pubblica da ciascun dirigente; 
inoltre, si prevede che negli atti di conferimento di incarichi dirigenziali e nei relativi 
contratti debbano essere riportati gli obiettivi di trasparenza sia in modo aggregato che 
analitico, finalizzati a rendere i dati pubblicati di immediata comprensione e consultazione 
per i cittadini (con particolare riferimento ai dati di bilancio sulle spese e ai costi del 
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personale), e che, il mancato raggiungimento dei suddetti obiettivi, oltre ad essere tenuto in 
considerazione ai fini del conferimento di successivi incarichi, determina responsabilità 
dirigenziale ai sensi dell'art. 21 del D. Leg.vo 165/2001. 

• Obblighi di pubblicazione concernenti i titolari di cariche di governo e di incarichi di 
collaborazione o consulenza (art. 14): le P.A. sono tenute alla pubblicazione e 
all’aggiornamento di tali dati relativamente ai titolari di incarichi di collaborazione o 
consulenza. Sono dunque espunti dalla norma tutti i riferimenti agli obblighi di 
pubblicazione relativi ai titolari di incarichi dirigenziali, la cui disciplina viene assorbita 
nell’ambito dell’art. 14 D. Leg.vo. 33/2013. 

• Obblighi di pubblicazione concernenti incarichi conferiti nelle società controllate (art. 14): 
si prevede l’obbligo, per le società a controllo pubblico ad esclusione di quelle emittenti 
strumenti finanziari quotati in mercati regolamentati e loro controllate, di pubblicare, entro 
30 giorni dal conferimento, i dati relativi agli incarichi di collaborazione, di consulenza o di 
incarichi professionali, inclusi quelli arbitrali. La pubblicazione di tali informazioni è 
condizione di efficacia per il pagamento, ed in caso di omessa o parziale pubblicazione sono 
soggetti al pagamento di una sanzione pari alla somma corrisposta sia il soggetto 
responsabile della mancata pubblicazione che il soggetto che ha effettuato il pagamento. 

• Obblighi di pubblicazione dei dati relativi alla valutazione della performance e alla 
distribuzione dei premi al personale (art. 19): si prevede l’obbligo per le P.A. di pubblicare 
i criteri definiti nei sistemi di misurazione e valutazione della performance per 
l’assegnazione del trattamento accessorio e i dati relativi alla sua distribuzione, in forma 
aggregata. 

• Obblighi di pubblicazione dei dati relativi agli enti pubblici vigilati e agli enti di diritto 
privato in controllo pubblico, nonché alle partecipazioni in società di diritto privato (art. 
21): si estende l’obbligo di pubblicazione dei dati relativi agli enti pubblici vigilati, agli enti 
di diritto privato in controllo pubblico e alle società di diritto privato partecipate ai 
provvedimenti in materia di costituzione di una società a partecipazione pubblica. 

• Obblighi di pubblicazione concernenti i provvedimenti amministrativi (art. 22): si 
semplifica la disciplina di cui all’art. 23 del D. Leg.vo. 33/2013, mediante la soppressione 
degli obblighi di pubblicazione relativi ai provvedimenti finali dei procedimenti di 
autorizzazione e concessione e dei concorsi e prove selettive per l’assunzione del personale 
e progressioni di carriera. Relativamente ai provvedimenti finali relativi ai procedimenti 
di scelta del contraente per l’affidamento di contratti pubblici ex D. Leg.vo. 50/2016 o 
ad accordi stipulati tra P.A., è inoltre abrogato l’obbligo di pubblicazione - mediante 
scheda sintetica - dei dati relativi al contenuto, all’oggetto, all’eventuale spesa prevista e 
agli estremi relativi ai principali documenti contenuti nel fascicolo relativo al 
procedimento. 

• Obblighi di pubblicazione concernenti i servizi erogati (art. 28): si estende ai gestori di 
pubblici servizi l’obbligo di pubblicazione della carta dei servizi o del documento 
contenente gli standard di qualità dei servizi pubblici. 

• Obblighi di pubblicazione concernenti i contratti pubblici di lavori, servizi e forniture (art. 
31):mediante la sostituzione dell’art. 37 D. Leg.vo. 33/2013, è sancito l’obbligo per le P.A. e 
le stazioni appaltanti di pubblicare: 
a) i dati di cui all’art. 1, comma 32 della L. 190/2012. Tale obbligo può intendersi assolto 
mediante l’invio di tali dati alla banca dati delle P.A. ex art. 2 del D. Leg.vo. n. 229/2011, 
relativamente alla parte “lavori”; 
b) gli atti e le informazioni oggetto di pubblicazione ai sensi del D. Leg.vo. n. 50/2016. 
La norma non contiene un’indicazione puntuale di atti ma rinvia genericamente agli “atti” 
del nuovo Codice, imponendo alle stazioni appaltanti un’attività complessa di enucleazione 
delle diverse tipologie di atti da pubblicare, con possibili difformità di comportamento. 

• Pubblicità dei processi di pianificazione, realizzazione e valutazione delle opere pubbliche 
(art. 32):le P.A. debbono pubblicare tempestivamente, oltre alle informazioni relative ai 
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tempi, ai costi unitari e agli indicatori di realizzazione delle opere pubbliche (non solo 
completate, ma anche di quelle in corso), gli atti di programmazione delle opere pubbliche 
sulla base di uno schema tipo redatto dal Ministero dell’economia e delle finanze, d’intesa 
con l’ANAC. 

• Responsabile per la trasparenza (art. 34) - In conseguenza della soppressione dell’obbligo 
di redazione del PTTI, viene modificato anche l’art. 43 del D. Leg.vo. 33/2013, che 
individua i compiti del responsabile per la trasparenza. Si estende inoltre ai dirigenti 
responsabili della P.A. il compito di controllare e assicurare la regolare attuazione 
dell’accesso civico sulla base di quanto previsto dallo schema di decreto in rassegna. 

• Autorità Nazionale Anticorruzione (art. 36) - Si attribuisce all’ANAC il potere di ordinare, 
nei confronti di una P.A. inadempiente, la pubblicazione, entro un termine di 30 giorni, degli 
atti oggetto di pubblicazione obbligatoria, nonché di segnalare il mancato rispetto degli 
obblighi di pubblicazione (che costituisce illecito disciplinare), all’ufficio disciplinare della 
P.A., ai fini dell’attivazione del relativo procedimento a carico del responsabile della 
pubblicazione e del dirigente tenuto alla trasmissione delle informazioni. 

• Responsabilità derivante dalla violazione delle disposizioni in materia di pubblicazione e 
accesso civico (art. 37) - Costituiscono elemento di valutazione della responsabilità 
dirigenziale, causa di responsabilità per danno all’immagine della P.A. nonché elemento di 
valutazione ai fini della corresponsione della retribuzione di risultato e del trattamento 
accessorio, oltre all’inadempimento degli obblighi di pubblicazione, anche il rifiuto, il 
differimento o la limitazione dell’accesso civico. 

• Sanzioni per violazioni degli obblighi di trasparenza per casi specifici (art. 38): la sanzione 
amministrativa pecuniaria da 500 a 10.000 euro è irrogata dall'ANAC e si applica anche nei 
confronti: 
- del dirigente che non comunichi gli emolumenti complessivi percepiti a carico della 
finanza pubblica e del responsabile della mancata pubblicazione di tale dato; 
- del responsabile della mancata pubblicazione dei dati relativi ai pagamenti della P.A. ai 
sensi del nuovo art. 4-bis D. Leg.vo. 33/2013. 

 
NATURA GIURIDICA E FINALITA’ DEL PIANO   
Il Programma Triennale per la Trasparenza e l’Integrità (P.T.T.I.) costituisce Sezione del Piano 
Triennale di Prevenzione della Corruzione e riveste comunque natura giuridica di Atto di 
Programmazione ai sensi dell’art. 42 del D . L gs . n . 267 del 2000 . 
Il Programma Triennale per la Trasparenza e l’Integrità contiene misure coordinate, e strumentali, 
con gli interventi previsti dal Piano Triennale della Prevenzione della Corruzione. 
Gli obiettivi ivi contenuti sono, altresì, formulati in collegamento con la Programmazione generale 
dell’Ente. 
Il Programma Triennale per la Trasparenza e l’Integrità è finalizzato a dare organica, piena e 
completa applicazione al Principio di Trasparenza, qualificata: 
– ai sensi dell’art. 1, comma primo, del D ecre t o Leg i s l a ti vo n . 33 del 2013 quale accessibilità 
totale delle informazioni concernenti l’organizzazione e l’attività delle pubbliche amministrazioni, 
allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e 
sull’utilizzo delle risorse pubbliche; 
– ai sensi dell’art. 117, secondo comma, lettera m) della Costituzione, come determinazione dei 
livelli essenziali delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali che devono essere garantiti su 
tutto il territorio nazionale. 
Ai sensi dell’art. 10 del D.Lgs n. 33 del 2013 , l’ente , in uno con il Piano Triennale di Prevenzione 
della Corruzione, adotta un Programma Triennale per la Trasparenza e l’Integrità, da aggiornare 
annualmente, che indica le iniziative previste per garantire: 
a) un adeguato livello di trasparenza, anche sulla base delle linee guida elaborate dalla 
Commissione di cui all’articolo 13 del D.Lgs. 27/10/2009, n.150; 
b) la legalità e lo sviluppo della cultura dell’integrità. 
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Il Programma Triennale per la Trasparenza e l’Integrità definisce le misure, i modi e le iniziative 
volti all’attuazione degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente, ivi comprese le 
misure organizzative volte ad assicurare la regolarità e la tempestività dei flussi informativi di cui 
all’articolo 43, comma  33 , del D . L gs. n . 33 del 201 3 . 
Gli obiettivi indicati nel P.T.T.I. sono formulati in collegamento con la programmazione strategica 
e operativa dell’Amministrazione, definita in via generale nel Piano delle Performance. 
La promozione di maggiori livelli di Trasparenza costituisce un’area strategica dell’Ente, che deve 
tradursi nella definizione di obiettivi organizzativi e individuali. 
Il Comune garantisce la massima trasparenza in ogni fase del ciclo di gestione della performance. 
Nell’ambito del Programma Triennale per la Trasparenza e l’Integrità sono specificate le modalità, i 
tempi di attuazione, le risorse dedicate e gli strumenti di verifica dell’efficacia delle iniziative di 
Legalità, Trasparenza ed Integrità. 
Il Comune ha l’obbligo di pubblicare sul proprio sito istituzionale, nella Sezione: Amministrazione 
Trasparente, di cui all’articolo 9 del D . L g s n . 33 del 201 3: 
a) il Programma Triennale per la Trasparenza e l’Integrità ed il relativo stato di attuazione; 
b) il Piano delle Performance e la Relazione di cui all’articolo 10 del D ecre t o L e g i s l a ti vo 27 
o tt obre 2009, n.150 ; 
c) i nominativi ed i curricula dei componenti degli Organismi Indipendenti di Valutazione di cui 
all’articolo 14 del D.lgs. n. 150 del 2009; 
d) i curricula e i compensi dei soggetti di cui all’articolo 15, comma 1, nonché i curricula dei 
Titolari di Posizioni Organizzative, redatti in conformità al vigente modello europeo. 
La Trasparenza rileva, altresì, come dimensione principale ai fini della determinazione degli 
standard di qualità dei servizi pubblici da adottare con le carte dei servizi ai sensi dell’articolo 11 
del D.Lgs. 286/99, così come modificato dall’articolo 28 del D.Lgs. 150/2009  
 
SOGGETTI DEPUTATI ALLA PREDISPOSIZIONE E ATTUAZIONE DEL PIANO 
 
Il Responsabile per la Trasparenza 
E’ individuato, di norma, nella figura del Segretario Generale quale Autorità Locale 
Anticorruzione; tuttavia, ai sensi del D.L. n. 5 del 2012 , convertito nella legge n . 135 del 2012, 
essendo prevista in capo al Segretario Generale la Titolarità del Potere Sostitutivo per 
inadempienza, per inerzia e/o per ritardi nei procedimenti amministrativi, il Segretario Generale, 
con proprio atto, poiché investito per legge della funzione, può nominare il Supplente del 
Responsabile per la Trasparenza, da individuare tra i Responsabili dei Servizi dell’Ente e, 
comunque, da sottoporre a decreto del Sindaco. 
Il Responsabile, ai sensi dell’art. 43 del D . L gs . n . 33 del 201 3, svolge stabilmente un’attività di 
controllo sull’adempimento, da parte dell’Amministrazione, degli obblighi di pubblicazione previsti 
dalla normativa vigente, assicurando la completezza, la chiarezza e l’aggiornamento delle 
informazioni pubblicate, nonché segnalando all’Autorità Locale Anticorruzione, e per conoscenza 
all’Organo di indirizzo politico, all’Organismo Indipendente di valutazione, all’Autorità Nazionale 
Anticorruzione e, nei casi più gravi, all’Ufficio di Disciplina, i casi di mancato o ritardato 
adempimento degli obblighi di pubblicazione. 
Il Responsabile provvede all’aggiornamento del Programma Triennale per la Trasparenza e 
l’Integrità, all’interno del quale sono previste specifiche misure di monitoraggio sull’attuazione 
degli obblighi di Trasparenza e ulteriori misure e iniziative di promozione della Trasparenza in 
rapporto con il Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione. 
I Responsabili dei Servizi garantiscono il tempestivo e regolare flusso delle informazioni da 
pubblicare ai fini del rispetto dei termini stabiliti dalla legge. 
Il Responsabile controlla e assicura la regolare attuazione dell’Accesso Civico sulla base di quanto 
stabilito dall’art. 5 del D . L gs . n . 33 del 2013 e ss.mm. 
In relazione alla loro gravità, il Responsabile segnala i casi di inadempimento o di adempimento 
parziale degli obblighi in materia di pubblicazione previsti dalla normativa vigente, all’Ufficio di 
Disciplina, ai fini dell’eventuale attivazione del procedimento disciplinare; il Responsabile segnala, 
altresì, gli inadempimenti all’Autorità Locale Anticorruzione, al Sindaco ed al Nucleo di 
valutazione, ai fini dell’attivazione delle altre forme di responsabilità. 
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Collaborazione al responsabile per la trasparenza: Comitato per la trasparenza 
Al fine di garantire l’indispensabile supporto per l’effettuazione del controllo sull’adempimento 
degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente, il Responsabile della Trasparenza e 
- Autorità Locale Anticorruzione, individuato nella persona del segretario generale, è coadiuvato da 
tutti gli altri funzionari responsabili di P.O.  
Il Responsabile della Trasparenza, il Supplente, i Collaboratori costituiscono il Comitato per la 
Trasparenza in diretta collaborazione con il Segretario Generale - Autorità Locale Anticorruzione. 
Oltre agli adempimenti in materia di Trasparenza amministrativa, di cui alla legge n. 190 del 2012 e 
ss.mm., al D.Lgs. n. 33/2013 e ss.mm., al Piano Nazionale Anticorruzione ed alle Delibere 
A.N.AC., il Comitato per la Trasparenza si occupa operativamente, con il personale ognuno del 
proprio Settore delle seguenti attività in collaborazione con L’Ufficio di Staff di cui all’Art. 90 del 
Tuel 267/2000: 
– gestione delle attività di competenza sin dalla programmazione generale dell’Ente; 
– collaborazione nelle attività di pianificazione, di programmazione e di controllo delle attività 
amministrative; 
– redazione delle Relazioni d’inizio e fine Mandato; 
– supporto all’Organismo Indipendente di Valutazione; 
– supporto all’Organo di Revisione Economico-Finanziario; 
– gestione della Privacy; 
– controlli amministrativi. 
 
Funzionari responsabili P.O. (Posizioni Organizzative) 
I Funzionari sono responsabili per: 
– gli adempimenti relativi agli obblighi di pubblicazione; 
– l’assicurazione della regolarità del flusso delle informazioni da rendere pubbliche; 
– la garanzia dell’integrità, del regolare aggiornamento, della completezza, della tempestività, della 
semplicità di consultazione, della comprensibilità, dell’omogeneità, della facile accessibilità, e della 
conformità ai documenti originali nella disponibilità dell’Ente, l’indicazione della loro provenienza 
e la riutilizzabilità delle informazioni pubblicate. 
 
Nucleo di Valutazione 
Le funzioni Nucleo di Valutazione in materia di trasparenza sono così determinate: 
- verifica della coerenza tra gli Obiettivi previsti nel Programma Triennale per la Trasparenza e 
l’Integrità di cui all’articolo 10 del D . L g s . n . 33 del 2013 e quelli indicati nel Piano Esecutivo di 
Gestione; 
– valutazione dell’adeguatezza degli indicatori degli obiettivi previsti nel Programma Triennale per 
la Trasparenza e l’Integrità; 
– utilizzo delle informazioni e dei dati relativi all’attuazione degli obblighi di Trasparenza ai fini 
della misurazione e valutazione delle Performance, sia organizzative, sia individuali, dei 
Responsabili dei Servizi e dei Responsabili per la trasmissione dei dati. 
 
 
CONTENUTI E STANDARD DEL PIANO   
 
Sul portale sono già presenti tutti i dati la cui pubblicazione è resa obbligatoria dalla normativa 
vigente. Sono inoltre presenti informazioni non obbligatorie, ma ritenute utili per consentire al 
cittadino una maggiore consapevolezza in merito all’attività svolta dal Comune e alle azioni 
intraprese nella gestione del territorio e delle risorse pubbliche.  
L’obiettivo è quello di procedere ad una costante integrazione dei dati già pubblicati, raccogliendoli 
con criteri di omogeneità nella Sezione Trasparenza, consentendone così l’immediata 
individuazione e consultazione, al fine di arricchire nel tempo la quantità di informazioni a 
disposizione del cittadino, e pertanto la conoscenza dei molteplici aspetti dell’attività svolta 
dall’Ente. 
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Sezione amministrazione trasparente 
La corretta attuazione della disciplina della Trasparenza impone che nella videata principale (home 
page) del Sito Istituzionale dell’Ente, la Sezione a tema denominata “Amministrazione 
Trasparente” prenda il posto della Sezione precedente denominata Trasparenza, Valutazione e 
Merito di cui all’art. 11 del D. Lgs. n. 150 del 2009 . 
La Sezione Amministrazione Trasparente è strutturata in Sotto Sezioni, come da prospetto di 
seguito riportato: 
 

Disposizioni generali  
• Piano triennale per la prevenzione della corruzione e della trasparenza  
• Atti generali  
• Oneri informativi per cittadini e imprese  
• [Abrogato] Burocrazia zero  
Organizzazione  
• Titolari di incarichi politici, di amministrazione, di direzione o di governo  
• Sanzioni per mancata comunicazione dei dati  
• Rendiconti gruppi consiliari regionali/provinciali  
• Articolazione degli uffici  
• Telefono e posta elettronica  
Consulenti e collaboratori  
• Titolari di incarichi di collaborazione o consulenza  
Personale  
• Titolari di incarichi dirigenziali amministrativi di vertice  
• Titolari di incarichi dirigenziali  
• Dirigenti cessati  
• Sanzioni per mancata comunicazione dei dati  
• Posizioni organizzative  
• Dotazione organica  
• Personale non a tempo indeterminato  
• Tassi di assenza  
• Incarichi conferiti e autorizzati ai dipendenti  
• Contrattazione collettiva  
• Contrattazione integrativa  
• O.I.V.  
Bandi di concorso  
 
Performance  
• Sistema di misurazione e valutazione della performance  
• Piano della Performance  
• Relazione sulla Performance  
• Ammontare complessivo dei premi  
• Dati relativi ai premi  
• [Abrogato] Benessere organizzativo  
Enti controllati  
• Società Partecipate  
• Enti pubblici vigilati  
• Enti di diritto privato controllati  
• Piano operativo di razionalizzazione delle società e delle partecipazioni societarie  
• Rappresentazione grafica  
Attività e procedimenti  
• [Abrogato] Dati aggregati attività amministrativa  
• Tipologie di procedimento  
• [Abrogato] Monitoraggio tempi procedimentali  
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• Dichiarazioni sostitutive e acquisizione d'ufficio dei dati  
Provvedimenti  
• Provvedimenti organi indirizzo politico  
• Provvedimenti dirigenti  
[Abrogato] Controlli sulle imprese  
• [Abrogato] Tipologie di controllo  
• [Abrogato] Obblighi e adempimenti  
Bandi di gara e contratti  
• Informazioni sulle singole procedure in formato tabellare  
• Atti delle amministrazioni aggiudicatrici e degli enti aggiudicatori distintamente per ogni procedura  
Sovvenzioni, contributi, sussidi  
• Criteri e modalità  
• Atti di concessione  
Bilanci  
• Bilancio preventivo e consuntivo  
• Piano degli indicatori e dei risultati attesi di bilancio  
Beni immobili e gestione patrimonio  
• Patrimonio immobiliare  
• Canoni di locazione o affitto  
Controlli e rilievi sull'amministrazione  
• Organismi indipendenti di valutazione, nuclei di valutazione o altri organismi con funzioni analoghe  
• Organi di revisione amministrativa e contabile  
• Corte dei conti  
Servizi erogati  
• Carta dei servizi e standard di qualità  
• Class action  
• Costi contabilizzati  
• [Abrogato] Tempi medi di erogazione dei servizi  
• Liste di attesa  
• Servizi in rete  
Pagamenti dell'amministrazione  
• Dati sui pagamenti  
• Dati sui pagamenti del Servizio Sanitario Nazionale  
• Indicatore di tempestività dei pagamenti  
• IBAN e pagamenti informatici  
• Pagamenti e debiti scaduti  
Opere pubbliche  
• Atti di programmazione delle opere pubbliche  
• [Accorpato ad altri obblighi] Linee guida per la valutazione  
• [Accorpato ad altri obblighi] Relazioni annuali  
• [Accorpato ad altri obblighi] Altri documenti  
• Nuclei di valutazione e verifica degli investimenti pubblici  
• Tempi, costi e indicatori di realizzazione delle opere pubbliche  
Pianificazione e governo del territorio  
• Piani territoriali  
• Piani di coordinamento  
• Piani paesistici  
• Strumenti urbanistici  
Informazioni ambientali  
• Informazioni ambientali  
• Stato dell'ambiente  
• Fattori inquinanti  
• Misure incidenti sull'ambiente e relative analisi di impatto  
• Misure a protezione dell'ambiente e relative analisi di impatto  
• Relazioni sull'attuazione della legislazione  
• Stato della salute e della sicurezza umana  
• Relazione sullo stato dell'ambiente del Ministero dell'Ambiente e della tutela del territorio  
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Strutture sanitarie private accreditate  
Interventi straordinari e di emergenza  
 
Altri contenuti  
• Prevenzione della Corruzione  
• Accesso civico  
• Accessibilità e Catalogo dei dati, metadati e banche dati  
• Spese di rappresentanza  
• Dati ulteriori  
 
 
Qualità delle informazioni  
L’Ente garantisce la qualità delle informazioni inserite nel Sito Istituzionale nel rispetto degli 
obblighi di pubblicazione previsti dalla legge, e ne salvaguarda: 
– l’integrità; 
– l’aggiornamento; 
– la completezza; 
– la tempestività; 
– la consultabilità; 
– la comprensibilità; 
– l’omogeneità; 
– l’accessibilità. 
L’Ente, inoltre, assicura: 
– la conformità ai documenti originali in possesso dell’Amministrazione; 
– l’indicazione della loro provenienza e la riutilizzabilità (art. 6 del D . L gs . n . 33 del 201 3 ). 
I Responsabili dei Servizi quindi assicurano che i documenti e gli atti oggetto di pubblicazione 
obbligatoria siano quindi pubblicati: 
– in forma chiara e semplice, in modo da essere facilmente comprensibili; 
– in forma completa del loro contenuto e degli allegati costituenti parte integrante e sostanziale 
dell’atto; 
– in forma comprensiva dell’indicazione della loro provenienza, e previa attestazione di conformità 
all’originale in possesso dell’Amministrazione; 
– in forma tempestiva e non oltre tre giorni dalla loro efficacia; 
– per un arco temporale di almeno cinque anni, decorrenti dal mese di gennaio dell’anno successivo 
a quello dal quale inizia l’obbligo di pubblicazione; nel caso di atti la cui efficacia è superiore ai 
cinque anni, la pubblicazione termina con la data di efficacia; allo scadere del termine previsto, tali 
atti sono comunque custoditi e consultabili all’interno di distinte sezioni di archivio; 
– in dimensione di tipo aperto (art. 68 del Codice dell’Amministrazione Digitale, di cui al D . L gs . 
n . 82 del 2005), e saranno riutilizzabili ai sensi del D. Lgs. N.196/2003, senza restrizioni se non 
quelle conseguenti all’obbligo di riportare la fonte e garantirne l’integrità. 
Il Comitato per la Trasparenza svolge, in supporto al Segretario Generale - Autorità Locale 
Anticorruzione, il controllo dell’effettiva attuazione degli obblighi di pubblicazione previsti dalla 
normativa vigente da parte dei Responsabili dei Servizi e dei Responsabili, provvedendo a 
predisporre specifiche segnalazioni nei casi verificati di omesso o ritardato adempimento. 
Il controllo verrà attuato: 
– in combinazione con il Sistema dei Controlli Interni di cui al Regolamento Comunale approvato 
da Consiglio Comunale con deliberazione n.3 del 30/1/2013 e n. 11 del 17/5/2013; 
– in combinazione con le azioni di monitoraggio del Piano Triennale di Prevenzione della 
Corruzione, e con peculiare riferimento al rispetto dei tempi procedimentali; 
– mediante appositi controlli con il metodo random, per la verifica dell’aggiornamento delle 
informazioni pubblicate; 
– attraverso il monitoraggio del diritto di accesso civico (art. 5 del D . L gs . n . 33 del 201 3 ). 
Per ogni informazione pubblicata verrà verificata: 
– la qualità; 
– l’integrità; 



 57

– il costante aggiornamento; 
- la completezza; 
- la tempestività; 
– la semplicità di consultazione; 
– la comprensibilità; 
– l’omogeneità; 
– la facile accessibilità; 
– la conformità ai documenti originali in possesso dell’amministrazione; 
– la presenza dell’indicazione della loro provenienza e la riutilizzabilità. 
 
Processo di coinvolgimento degli stakeholders 
 
I portatori di interesse vengono sostanzialmente individuati nei seguenti attori: 
- Cittadini in senso generale (utenti, residenti, fruitori di servizi, ecc);  
- Categorie professionali (geometri, architetti, ingegneri, avvocati, medici, ecc);  
- Associazioni di categoria (commercianti, artigiani, consumatori, ecc);  
- Organizzazioni sindacali;  
- Associazioni di volontariato e non.  
Al fine di assicurare la costante rilevazione del grado di interesse dei cittadini e degli stakeholder e 
quindi raccogliere il feedbak degli stessi soggetti circa il livello di utilità e di utilizzazione dei dati 
pubblicati, gli eventuali reclami sulla qualità delle informazioni pubblicate, nonchè eventuali ritardi 
e/o inadempienze riscontrate nel sistema di pubblicazione è data la  possibilità di accedere ai 
recapiti di posta elettronica degli Uffici indicati nelle varie sezioni del sito istituzionale. 
 
Trasparenza e integrazione con gli strumenti di programmazione dell’ente    
Il Piano della Performance che il Comune di Carovigno predispone annualmente, deve contenere ed 
indicare con chiarezza, tra gli altri, specifici obiettivi in ambito di trasparenza. Le informazioni 
relative alla performance sono pubblicate per fornire un’informazione completa al cittadino in 
materia di funzionamento organizzativo e circa i risultati raggiunti.  
L’individuazione di obiettivi di miglioramento della trasparenza devono riferirsi prioritariamente 
alle strutture precipuamente dedicate a questo tema, ma anche a tutte le strutture organizzative 
comunali. 
L’aggiornamento annuale del Programma Triennale per la Trasparenza e l’Integrità terrà conto 
dello stato di attuazione delle azioni in esso programmate. 
La giunta comunale e i funzionari responsabili danno attuazione al presente programma ponendo in 
essere le azioni ivi previste.  
Nel corso del triennio 2017/2019 saranno attivati processi di monitoraggio e miglioramento. 
  
PROFILI SANZIONATORI 
L'inadempimento degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa o la mancata 
predisposizione del Programma per la trasparenza costituiscono elemento di valutazione della 
responsabilità dirigenziale, eventuale causa di responsabilità per danno all'immagine 
dell'amministrazione e sono valutati ai fini della corresponsione della retribuzione di risultato e del 
trattamento accessorio collegato alla performance individuale dei responsabili, fatto salvo il caso 
che l’inadempimento sia dipeso da causa non imputabile al responsabile della trasparenza.  
La mancata o incompleta comunicazione delle informazioni e dei dati concernenti i titolari di 
cariche politiche comporta una sanzione amministrativa pecuniaria da 500 a 10.000 euro a carico 
del responsabile della mancata comunicazione e il relativo provvedimento è pubblicato sul sito 
internet dell'amministrazione o organismo interessato.  
La violazione degli obblighi di pubblicazione dei dati relativi agli enti vigilati o controllati e delle 
partecipazione in enti di diritto pubblico comporta una sanzione amministrativa pecuniaria da 500 a 
10.000 euro a carico del responsabile della violazione. La stessa sanzione si applica agli 
amministratori societari che non comunicano ai soci pubblici il proprio incarico ed il relativo 
compenso entro trenta giorni dal conferimento ovvero, per le indennità di risultato, entro trenta 
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giorni dal percepimento.  
Con deliberazione ANAC n. 10 del 21.01.2015 è stato individuato nell'Autorià Nazionale 
Anticorruzione il soggetto competente ad avviare il procedimento sanzionatorio per le violazioni di 
cui all’art. 47, co. 1 e 2, del D.lgs. 33/2013, provvedendo all’accertamento, alle contestazioni e alle 
notificazioni ai sensi della L. 689/1991.  
 
 
L’accesso civico semplice e generalizzato  
L’articolo 5 del decreto legislativo n. 33 del 4 aprile 2013 stabilisce che “tutti i documenti, le 
informazioni e i dati oggetto di pubblicazione obbligatoria sono pubblici e chiunque ha diritto di 
conoscerli, di fruirne gratuitamente e di utilizzarli” e che i documenti, le informazioni e i dati 
oggetto di pubblicazione obbligatoria ai sensi della normativa vigente devono esser resi accessibili 
all’accesso civico”, devono, cioè, essere pubblicati in formato aperto e possono essere riutilizzati 
rispettando la loro integrità ovvero riportando il testo senza alcuna modificazione e citando la fonte  
Possono essere diffusi i dati personali, diversi dai dati sensibili e giudiziari, attraverso i propri siti 
istituzionali nel rispetto delle norme in materia di privacy. Rimane, invece, vietata alle P.A. la 
pubblicazione di tutti i dati relativi ai dati sensibili e giudiziari e di tutti i dati relativi alla 
valutazione o le notizie sul rapporto di lavoro fra il dipendente e la P.A. che possano rivelare dati 
sensibili o giudiziari.  
La P.A. deve garantire il c.d.” accesso civico” cioè pubblicare tutti i documenti le informazioni e i 
dati in suo possesso con il conseguente diritto da parte di chiunque di richiedere i predetti atti, nel 
caso in cui sia stata omessa la pubblicazione. La richiesta di accesso civico non è soggetta ad alcuna 
limitazione dato che non è necessaria da parte del richiedente alcuna motivazione. La richiesta è 
gratuita e deve essere presentata al responsabile della trasparenza. Entro trenta giorni dalla richiesta, 
la PA deve pubblicare sul proprio sito web l’informazione, il documento o il dato richiesto e lo deve 
trasmettere al richiedente o deve comunicare il collegamento ipertestuale delle notizie richieste. Nel 
caso in cui la notizia richiesta sia stata già pubblicata, la PA deve indicare il collegamento 
ipertestuale che consenta al cittadino di conoscere l’informazione richiesta. In caso d’inerzia del 
responsabile, il richiedente può ricorrere al titolare del potere sostitutivo, secondo quanto previsto 
dalla legge 241/90.  
Il Comune di Carovigno ha individuato, nel responsabile per la trasparenza il responsabile per 
l’accesso civico, attivabile attraverso comunicazione a mezzo posta elettronica. 
Con l’approvazione del D.Lgs. 97/2016, l’accesso civico può essere semplice o generalizzato: 
L’accesso civico “semplice” 
L’accesso civico regolato dal primo comma dell’art. 5 del decreto trasparenza (cd.“semplice”), è 
correlato ai soli atti ed informazioni oggetto di obblighi di pubblicazione, comportando il diritto di 
chiunque di richiedere i medesimi nei casi in cui sia stata omessa la loro pubblicazione. 
Costituisce, in buona sostanza, un rimedio alla mancata osservanza degli obblighi di pubblicazione 
imposti dalla legge alla PA interessata, esperibile da chiunque (l’istante non deve dimostrare di 
essere titolare di un interesse diretto, concreto e attuale alla tutela di una situazione giuridica 
qualificata). 
L’accesso “generalizzato” 
Il rinnovato art. 5, c. 2, D.Lgs. n. 33/2013, regola la nuova forma di accesso civico 
cd.“generalizzato”, caratterizzato dallo “scopo di favorire forme diffuse di controllo sul 
perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche e di promuovere la 
partecipazione al dibattito pubblico”. 
A tali fini è quindi disposto che “chiunque ha diritto di accedere ai dati e ai documenti detenuti 
dalle pubbliche amministrazioni, ulteriori rispetto a quelli oggetto di pubblicazione”. 
L’accesso generalizzato è dunque autonomo ed indipendente da presupposti obblighi di 
pubblicazione (al quale è funzionalmente ricollegabile l’accesso civico “semplice”, incontrando, 
quali unici limiti, da una parte, il rispetto della tutela degli interessi pubblici e/o privati indicati 
all’art. 5-bis, commi 1 e 2, e dall’altra, il rispetto delle norme che prevedono specifiche esclusioni 
come previsto dall’art. 5-bis, c. 3 
Con il nuovo decreto viene così introdotto nel nostro ordinamento un meccanismo analogo al 
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sistema anglosassone (c.d.. FOIA-Freedom of information act) che consente ai cittadini di 
richiedere anche dati e documenti che le pubbliche amministrazioni non hanno l’obbligo di 
pubblicare. 
Si sottolinea come l’esercizio del diritto non è sottoposto ad alcuna limitazione quanto alla 
legittimazione soggettiva del richiedente. 
L’accesso documentale 
Le due forme di accesso civico regolate dal c.d. decreto trasparenza hanno natura, presupposti ed 
oggetto differenti dal diritto di accesso di cui agli artt. 22 e seguenti, legge n. 241/1990 (cd. 
“accesso documentale”). Si osserva che tali disposizioni assumono carattere di specialità - accesso 
ai documenti amministrativi - rispetto alle norme del decreto trasparenza afferenti le modalità di 
accesso a qualsivoglia documento, atto o informazione detenuta dalla PA. 
La finalità dell’accesso documentale, si rammenta, è quella di porre i soggetti interessati in grado di 
esercitare al meglio le facoltà che l'ordinamento attribuisce loro, a tutela delle posizioni giuridiche 
qualificate di cui sono titolari. Il richiedente deve infatti dimostrare di essere titolare di un 
“interesse diretto, concreto e attuale, corrispondente ad una situazione giuridicamente tutelata e 
collegata al documento al quale è chiesto l'accesso”; in funzione di tale interesse la domanda di 
accesso deve essere opportunamente motivata. La legittimazione all’accesso ai documenti 
amministrativi va così riconosciuta a chiunque può dimostrare che gli atti oggetto della domanda di 
ostensione hanno spiegato o sono idonei a spiegare effetti diretti o indiretti nei propri confronti, 
indipendentemente dalla lesione di una posizione giuridica. 
Per l’ANAC (cfr. Linee guida) “l’accesso agli atti di cui alla l. 241/90 continua certamente a 
sussistere, ma parallelamente all’accesso civico (generalizzato e non), operando sulla base di norme 
e presupposti diversi. Tenere ben distinte le due fattispecie è essenziale per calibrare i diversi 
interessi in gioco allorché si renda necessario un bilanciamento caso per caso tra tali interessi. Tale 
bilanciamento è, infatti, ben diverso nel caso dell’accesso documentale dove la tutela può consentire 
un accesso più in profondità e, nel caso dell’accesso generalizzato, dove le esigenze di controllo 
diffuso del cittadino devono consentire un accesso meno in profondità (se del caso, in relazione 
all’operatività dei limiti) ma più esteso, avendo presente che l’accesso in questo caso comporta, di 
fatto, una larga conoscibilità (e diffusione) di dati, documenti e informazioni.” 
L’istanza di accesso civico 
L’istanza di accesso civico identifica i dati, le informazioni o i documenti richiesti e non richiede 
motivazione alcuna. Al riguardo l’ANAC (cfr. Linee guida) ha precisato che la richiesta non deve 
essere generica tuttavia ma consentire l’individuazione del dato, del documento o dell’informazione 
del quale si chiede accesso. L’istanza di accesso deve avere ad oggetto una specifica 
documentazione in possesso dell'Amministrazione (indicata in modo sufficientemente preciso e 
circoscritto) e non può riguardare dati ed informazioni generiche relativi ad un complesso non 
individuato di atti di cui non si conosce neppure con certezza la consistenza, il contenuto e finanche 
l’effettiva sussistenza, assumendo un sostanziale carattere di natura meramente esplorativa. Nel 
caso in cui sia presentata una domanda di accesso per un numero manifestamente irragionevole di 
documenti, la cui istruttoria determinerebbe un carico di lavoro particolarmente gravoso, l’Ente può 
ponderare, da un lato, l’interesse dell’accesso del pubblico ai documenti e, dall’altro, il carico di 
lavoro che ne deriverebbe, al fine di salvaguardare, in questi casi particolari e di stretta 
interpretazione, l’interesse ad un buon andamento dell’amministrazione (cfr. ANAC, Linee Guida). 
L’Ente deve consentire l’accesso ai documenti nei quali siano contenute le informazioni già 
detenute e gestite dallo stesso, ma è escluso che - per rispondere alla richiesta di accesso - sia tenuto 
a formare o raccogliere o altrimenti procurarsi informazioni che non siano già in suo possesso, 
ovvero a rielaborare i dati ai fini dell’accesso generalizzato. 
L’istanza può essere trasmessa per via telematica, secondo le modalità del D.Lgs. n. 82/2005 e smi. 
ed è presentata, alternativamente ad uno dei seguenti uffici: 

a) all’ufficio che detiene i dati, le informazioni o i documenti; 
b) all’ufficio relazioni con il pubblico; 
c) ad altro ufficio indicato dall’Ente nella sezione “Amministrazione trasparente” del sito 
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istituzionale; 
d) al Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza, quando l’istanza ha 

ad oggetto dati, informazioni o documenti oggetto di pubblicazione obbligatoria ai sensi del 
decreto trasparenza. Il Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza 
può chiedere, in ogni tempo, agli uffici informazioni sull’esito delle istanze. 

Nei casi di ritardo o mancata risposta il richiedente può ricorrere al titolare del potere sostitutivo 
L'accesso civico è un diritto che può essere esercitato da chiunque, è gratuito, non deve essere 
motivato.  La richiesta va indirizzata al Responsabile della Trasparenza e può essere presentata in 
qualsiasi momento. 
Non sono richiesti requisiti particolari e la richiesta non deve essere motivata. 
Contro le decisioni e contro il silenzio sulla richiesta di accesso civico connessa all'inadempimento 
degli obblighi di trasparenza il richiedente può proporre ricorso al giudice amministrativo entro 
trenta giorni dalla conoscenza della decisione dell'Amministrazione o dalla formazione del silenzio. 
  
 
 
STRUMENTI DELLA TRASPARENZA  
 
Portale e standard di comunicazione  
Nella realizzazione del portale istituzionale dell’Ente sono state tenute presenti le “Linee guida per i 
siti web della Pubblica Amministrazione”, individuando così una traccia tecnico/grafica comune per 
la realizzazione dei siti.  
I principi ispiratori dell’attività svolta sono stati i seguenti: 

� identificazione visiva immediata del sito istituzionale appartenente all’Ente   
� rispondenza alle norme di legge in materia di accessibilità (Legge n.4 del 9 gennaio 2004 

disposizioni per favorire l'accesso dei soggetti disabili agli strumenti informatici).   
Per quanto riguarda i contenuti minimi che devono essere presenti nei siti delle P.A., si sono seguite 
le Linee guida per i siti web delle PA contenute nell’art. 4 della Direttiva 26 novembre 2009, n. 8.  
Per garantire un adeguato livello di trasparenza dell’azione amministrativa le attività e le logiche di 
predisposizione, modifica o integrazione dei dati del sito internet istituzionale del comune sono le 
seguenti: 

a) Chiarezza e accessibilità: il Comune valuta la chiarezza dei contenuti e della navigazione 
del sito ed avvia le eventuali attività correttive e migliorative; il sito ha un’apposita sezione 
“amministrazione trasparente” , di facile accesso e consultazione, raggiungibile attraverso 
un collegamento chiaramente identificabile, posto nella pagina iniziale; il Comune adotta 
criteri e principi operativi ed organizzativi atti a favorire l’accessibilità del sito a tutela dei 
diritti dei disabili.  

b) Tempestività: la gestione del sito persegue la tempestività della pubblicazione delle 
informazioni e dei dati e la trasparenza dei criteri di validità; le informazioni superate o non 
più significative sono archiviate o eliminate, anche nel rispetto delle disposizioni in materia 
di protezione dei dati personali e delle politiche di archiviazione dei dati, soprattutto per per 
quanto attiene ai dati informativi relativi al personale.  

c) Titolarità del dato: per ogni area informativa il sito indica quale ufficio 
dell’amministrazione ha creato quel contenuto informativo e a quale ufficio quel contenuto 
si riferisce.  

d) Formati e contenuti aperti: il Comune privilegia i contenuti aperti, adottando ove possibile 
licenze di utilizzo che permettano di limitare i propri diritti sul copyright rilasciando quindi 
contenuti a licenza aperta; esse non escludono il copyright, ma prevedono una clausola che 
consente agli utenti ed agli operatori di riutilizzare e/o condividere l’opera protetta per fini 
non commerciali.  

e) Selezione dei dati da pubblicare: la pubblicazione on line delle informazioni deve 
rispettare alcuni limiti imposti dalla legge. Ferma restando la sostanziale differenza tra 
disciplina della trasparenza e quella dell’accesso ai documenti amministrativi, è da ritenere 
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che alcuni limiti posti all’accesso dall’articolo 24 della L. 241/1990 siano riferibili anche 
alla disciplina della trasparenza, in quanto finalizzati alla salvaguardia di interessi pubblici 
fondamentali e prioritari rispetto al diritto di conoscere i documenti amministrativi.  

 
Albo Pretorio on line  
La legge n. 69 del 18 giugno 2009, perseguendo l'obiettivo di modernizzare l'azione amministrativa 
mediante il ricorso agli strumenti ed alla comunicazione informatica, riconosce l'effetto di 
pubblicità legale solamente agli atti ed ai provvedimenti amministrativi pubblicati dagli Enti 
Pubblici sui propri siti informatici. L’art. 32, comma 1, della legge stessa ha sancito infatti che “A 
far data dal 1 gennaio 2010 gli obblighi di pubblicazione di atti e provvedimenti amministrativi 
aventi effetto di pubblicità legale si intendono assolti con la pubblicazione nei propri siti informatici 
da parte delle amministrazioni e degli enti pubblici obbligati”.  
Il Comune di Carovigno, perseguendo l'obiettivo di modernizzare l'azione amministrativa mediante 
il ricorso agli strumenti ed alla comunicazione informatica, ha realizzato l'Albo Pretorio on Line; la 
disciplina riguardo alla istituzione, il funzionamento e la gestione dello stesso è contenuta nel 
regolamento approvato dal Consiglio Comunale con delibera n. 50/2010.  
Gli atti pubblicati sull’Albo Pretorio On Line, relativi al Comune, sono i seguenti: Aste, Atti stato 
civile, Avvisi pubblici, Avvisi pubblici e notifiche, Bandi di concorso, Bandi di gara, Bilanci, 
Concessioni, Autorizzazioni, Permessi, Convocazioni di Consiglio, Deliberazioni di Consiglio, 
Deliberazioni di Giunta, Determinazioni Dirigenziali, Documenti pubblicati per conto di altri enti, 
esiti di gare e aste, Incarichi professionali, manifesti, Ordinanze, decreti. 
 
 
Adempimenti in materia di Posta Elettronica Certificata 
 
La Posta Elettronica Certificata è un sistema di posta elettronica nel quale è fornita al mittente la 
documentazione elettronica, con valenza legale, attestante l’invio e la consegna. Ai sensi dell’art. 
47, comma 3 del D. Lgs. n. 82/05 (Codice dell’amministrazione digitale) ogni ente pubblico 
doveva istituire una casella di PEC per ciascun registro di protocollo.  
Il comune di Carovigno dispone del servizio di posta elettronica certificata (PEC), avendo 
istituito apposita casella di PEC per il registro di protocollo generale dell'ente: 
protocollo.comune.carovigno@pec.rupar.puglia.it,  abilitato alla protocollazione elettronica e  
diffuso sulla home page del sito istituzionale www.comune.carovigno.br.it, nonchè comunicato 
all’indice generale della P.A. (www.indicepa.gov.it). La ricezione avviene in modo automatico e la 
protocollazione delle e-mail avviene previa verifica da parte dell’operatore.  
 
 
Pubblicazione Programma Trasparenza e Integrità  
Il presente aggiornamento al piano entra in vigore all’atto della pubblicazione all’Albo dell’ente 
della deliberazione Giunta comunale di approvazione dello stesso. 
 

Carovigno, 02/03/2018                                                                                                                                                                             
                                                    

ll responsabile della TRASPARENZA  
                                                             Segretario Generale - Dott.ssa Antonella Barletta 
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Allegato “C” modulistica dichiarativa 

 
Allegato C1 

DICHIARAZIONE AI SENSI DEGLI ARTT. 46 E 47 DEL D.P.R. 28/12/2000, N. 445 

Il/La sottoscritto/a  ………………………….……… nato/a a ………………………………………….. il …/…/…… in qualità di titolare/legale 
rappresentante della ditta/società 

con sede in ……………………………………………………………………………………………………………….. 

alla via …………………………………………………………………………………………………………………….. 

codice fiscale …………………………………………… partita IVA …….…………………………………………..... 

telefono .................................................. fax ................................................... e-mail …………………………… 

consapevole che, in caso di mendace dichiarazione, verranno applicate nei propri riguardi, ai sensi degli articoli 75 e 76 del D.P.R. 28/12/2000, n. 
445, le sanzioni previste dal codice penale e dalle leggi speciali in materia di falsità negli atti, oltre alle conseguenze amministrative connesse alla 
procedura, 

DICHIARA 

□ di accettare l’obbligo, per la società, e per suo tramite, i suoi dipendenti e/o collaboratori a qualsiasi titolo al rispetto degli obblighi di condotta, 
per quanto compatibili, previsti, ai sensi del combinato disposto dell’art. 2, c. 3, del D.P.R. n. 62/2013 “Regolamento recante codice di 
comportamento dei dipendenti pubblici, a norma dell’art. 54 del D.Lgs. 30 marzo 2001 n. 165” e del Codice di comportamento del Comune di 
…, adottato con deliberazione di Giunta Comunale  n. 720 del 18/12/2013, e di essere consapevole che la violazione degli obblighi di 
comportamento, in questione, comporterà la risoluzione del contratto di cui al ……………………………………………………………….. 

□ di non aver conferito incarichi professionali né concluso alcun contratto di lavoro subordinato o autonomo ad ex-dipendenti del Comune di …. 
che hanno cessato il rapporto di lavoro con tale Istituto da meno di tre anni i quali, negli ultimi tre anni di servizio, hanno esercitato poteri 
autoritativi o negoziali per conto di quest’ultimo ai sensi dell’art dall’art 53, comma 16-ter del D.Lgs. n. 165/2001 s.m.i.;  

□ dichiara di aver conferito incarichi professionali e concluso alcun contratto di lavoro subordinato o autonomo ad ex-dipendenti del Comune di 
… che hanno cessato il rapporto di lavoro con tale Istituto da meno di tre anni i quali, tuttavia negli ultimi tre anni di servizio, non hanno 
esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto di quest’ultimo ai sensi dell’art dall’art 53, comma 16-ter del D.Lgs. n. 165/2001 s.m.i.; 

□ dichiara di aver conferito incarichi professionali e concluso alcun contratto di lavoro subordinato o autonomo ad ex-dipendenti del Comune di 
…, dopo tre anni da quando gli stessi hanno cessato il rapporto di lavoro con tale Istituto e quindi nel rispetto di quanto previsto dall’art 53, 
comma 16-ter del D.Lgs. 165/2001 s.m.i.; 

□ di prendere rende atto che nell’ipotesi in cui emergesse, per effetto dei controlli effettuati dallo stesso Comune, l’evidenza della conclusione dei 
rapporti di cui sopra, sarà disposta l’immediata esclusione dalla procedura per l’affidamento del servizio per cui la presente dichiarazione è 
stata resa per l’anno 2015. 

 
L’Amministrazione informa, ai sensi del D.Lgs. n. 196 del 2003, che i dati conferiti con la presente dichiarazione sostitutiva saranno utilizzati in 
relazione allo sviluppo del procedimento amministrativo per cui essi sono specificati, nonché per gli adempimenti amministrativi ad essi conseguenti, 
ivi inclusa la pubblicazione dell’atto sul sito istituzionale dell’Istituto.  
 
L’Amministrazione si riserva la facoltà di verificare la veridicità delle informazioni contenute nella presente dichiarazione.  
 
 
Luogo e data…………………………………………………. 

                     Firma e Timbro del dichiarante 

Allegato: 

- copia del documento di riconoscimento in corso di validità. 

 

 

 

 

 

 

 



 63

Allegato C2 

      Al Responsabile della prevenzione e della corruzione 
 

del Comune di………………………………………………………… 
 

e p.c. all’Ufficio Personale 
 
 
OGGETTO: COMUNICAZIONE DEGLI INTERESSI FINANZIARI E DEI CONFLITTI DI INTERESSE DA 
PARTE DEL DIPENDENTE PUBBLICO AI SENSI DELL’ART. 6, COMMA 1 DEL D.P.R. 16/4/2013, N. 62 
 

Dichiarazione sostitutiva di certificazione 
(D.P.R. 28/12/2000, n. 445) 

 
… sottoscritt… ………..………………………………………………………………………………………….……….. 
nat…  a  ………………………………….………………………………………. prov. ….……………. il   .../…/…… 
residente a  …………………………………………………………………………….…………………………………. 
indirizzo  ……………………………………………………………………………….……………………. n. ………… 
in qualità di ………………………………………………………………………………………………………………... 
 
consapevole delle sanzioni penali in caso di dichiarazioni false e della conseguente decadenza dai benefici 
eventualmente conseguiti (ai sensi degli artt. 75 e 76 D.P.R. 445/2000) sotto la propria responsabilità 

 
COMUNICA E DICHIARA 

(Art. 47, D.P.R. 28/12/2000, n. 445) 
 

ai sensi dell’art. 6, comma 1 del D.P.R. 16/4/2013, n. 62: 
RAPPORTI DI COLLABORAZIONE IN CORSO CON SOGGETTI PRIVATI 

 
□ che il sottoscritto ……………………………………………………………………………………………………… 
 
□ che il coniuge o il convivente ………………………………………….…………………………………………….. 
Collabora/collaborano attualmente con i seguenti soggetti privati: ……………………………………………..... 
……………………………………………………………………………………………………………………………… 
……………………………………………………………………………………………………………………………… 
……………………………………………………………………………………………………………………………… 
□ Che tali soggetti non hanno interessi in attività o decisioni inerenti all’ufficio 
□ che si impegna a comunicare al Responsabile della prevenzione e corruzione se tali soggetti abbiano interessi in 
attività o decisioni inerenti l’ufficio limitatamente alle attività che saranno a lui affidate. 

RAPPORTI DI COLLABORAZIONE NEGLI ULTIMIN 3 ANNI CON SOGGETTI PRIVATI 
 
□ che il sottoscritto ……………………………………………………………………………………………………… 
 
□ che il coniuge o il convivente ………………………………………….…………………………………………….. 
Collabora/collaborano attualmente con i seguenti soggetti privati: ……………………………………………..... 
……………………………………………………………………………………………………………………………… 
……………………………………………………………………………………………………………………………… 
……………………………………………………………………………………………………………………………… 
□ Che tali soggetti non hanno interessi in attività o decisioni inerenti all’ufficio. 
□ che si impegna a comunicare al Responsabile della prevenzione e corruzione se tali soggetti abbiano interessi in 
attività o decisioni inerenti l’ufficio limitatamente alle attività che saranno a lui affidate. 
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Ai sensi dell’art. 13 comma 3 del D.P.R. 16/4/2013, n. 62: 
□ di non avere partecipazioni azionarie e interessi finanziari che possono porlo in conflitto di interesse con la funzione 
pubblica svolta  
□ di avere le seguenti partecipazioni azionarie e interessi finanziari ……………………………………………… 
che possono porlo in conflitto di interesse con la funzione pubblica svolta. 
□ di non avere parenti e affini entro il secondo grado, coniuge o convivente che esercitano attività politiche, 
professionali o economiche che li pongono in contatti frequenti con l’ufficio che dirigerà o che siano coinvolti nelle 
decisioni o nelle attività inerenti all’ufficio 
□ che i seguenti parenti e affini entro il secondo grado, coniuge o convivente esercitano attività politiche, professionali 
o economiche che li pongono in contatti frequenti con l’ufficio che dovrà dirigere o sono coinvolti nelle decisioni o 
nelle attività inerenti all’ufficio, e precisamente: ……………………………………..… 
□ di comunicare tempestivamente al Responsabile della prevenzione e corruzione l’eventuale successivo instaurarsi di 
suddette condizioni; 
 
 
            FIRMA 
 

………………………………………………… 
 
 
Trattamento dei dati personali 
 
I dati personali saranno protetti ai sensi del D.Lgs. 30/6/2003, n. 196 e s.m.i.  
I dati personali e quelli relativi al rapporto di lavoro e alla sua gestione sono trattati con procedure informatiche 
gestite da………………, a cui è affidata la gestione dei sistemi informativi del comune; gli stessi dati sono disponibili 
presso il servizio personale e organizzazione che ne assicura la riservatezza. Per il “diritto di accesso ai dati personali 
e altri diritti” si fa riferimento a quanto previsto all’art. 7 del D.Lgs. citato. 
Con la sottoscrizione della presente comunicazione/dichiarazione il dipendente autorizza espressamente il comune e la 
società………………. al trattamento dei propri dati personali per lo svolgimento delle funzioni istituzionali e per la 
gestione del rapporto di lavoro. 
 
 
             FIRMA 
 

………………………………………………… 
 
 

Allegato: 
 
- fotocopia carta d’identità. 
 
 
Note 
 
Art. 6, comma 1, del D.P.R. 16/4/2013, n. 62 - Comunicazione degli interessi finanziari e conflitti di interesse 
1. Fermi restando gli obblighi di trasparenza previsti da leggi e regolamenti, il dipendente, all’atto dell’assegnazione 
all’ufficio, informa per iscritto il dirigente dell’ufficio di tutti i rapporti, diretti e indiretti, di collaborazione con 
soggetti privati in qualunque modo retribuiti che lo stesso abbia o abbia avuto negli ultimi tre anni, precisando: 
a) se in prima persona, o suoi parenti o affini entro il secondo grado, il coniuge o il convivente abbiano ancora 
rapporti finanziari con il soggetto con cui ha avuto i predetti rapporti di collaborazione; 
b) se tali rapporti siano intercorsi o intercorrano con soggetti che abbiano interessi in attività o decisioni inerenti 
all’ufficio, limitatamente alle pratiche a lui affidate. 
 
Art. 13, comma 3, del D.P.R. 16/4/2013, n. 62 - Comunicazione particolari per i dirigenti 
3. Il dirigente, prima di assumere le sue funzioni, comunica all’amministrazione le partecipazioni azionarie e gli altri 
interessi finanziari che possano porlo in conflitto di interessi con la funzione pubblica che svolge e dichiara se ha 
parenti e affini entro il secondo grado, coniuge o convivente che esercitano attività politiche, professionali o 
economiche che li pongano in contatti frequenti con l’ufficio che dovrà dirigere o che siano coinvolti nelle decisioni o 
nelle attività inerenti all’ufficio. Il dirigente fornisce le informazioni sulla propria situazione patrimoniale e le 
dichiarazioni annuali dei redditi soggetti all’imposta sui redditi delle persone fisiche previste della legge. 
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Allegato C3 
Comune di ………………………………… 

Prov. …………… 
                                                       

    All’Amministrazione Comunale  
         di ………………………………………. 

OGGETTO: Dichiarazione di insussistenza di cause di inconferibilità a membro di commissione per l’accesso o la selezione ai pubblici 
impieghi, ad assegnatario ad uffici  preposti  alla  gestione  delle  risorse   finanziarie, all'acquisizione  di  beni,  servizi  e   
forniture,   nonché   alla concessione o all'erogazione  di  sovvenzioni,  contributi,  sussidi, ausili finanziari o attribuzioni di  
vantaggi  economici  a  soggetti pubblici e privati e a membro  di commissioni  per  la  scelta  del contraente per 
l'affidamento di lavori, forniture e servizi,  per  la concessione  o  l'erogazione  di  sovvenzioni,  contributi,  sussidi, ausili 
finanziari, nonché per l'attribuzione di  vantaggi  economici di qualunque genere 

DICHIARAZIONE SOSTITUTIVA DELL'ATTO DI NOTORIETÀ 

(Art. 47, D.P.R. 28/12/2000, n. 445) 

Il/La sottoscritto/a  ………………………………………………… nato/a a ………………………………………….. il …/…/…… residente a  
……………………………………………………………………………………………… via  piazza 
……………………………………………………………………………………………………… n. …….. 

tel. ………………………………. cell. ………………………………………. e-mail …………………………………. 

consapevole delle sanzioni penali, nel caso di dichiarazioni non veritiere, di formazione o uso di atti falsi, richiamate dall'art. 76, D.P.R. 445/2000, 
sotto la sua personale responsabilità 

DICHIARA 

di non essere stato condannato, anche con sentenza non passata in giudicato, per i reati previsti nel capo I del titolo II del libro II del codice 
penale ai sensi dell’art. 35-bis del D.Lgs. 165/2001 

Art. 35-bis, D.Lgs. 165/2001  
Coloro che sono  stati  condannati,  anche  con  sentenza  non passata in giudicato, per i reati previsti nel capo I del  titolo  II del libro secondo del 
codice penale:  
a) non possono fare parte, anche con compiti  di  segreteria,  di commissioni per l'accesso o la selezione a pubblici impieghi;  
b) non possono essere assegnati, anche  con  funzioni  direttive, agli  uffici  preposti  alla  gestione  delle  risorse   finanziarie, all'acquisizione  di  
beni,  servizi  e   forniture,   nonché   alla concessione o all'erogazione  di  sovvenzioni,  contributi,  sussidi, ausili finanziari o attribuzioni di  
vantaggi  economici  a  soggetti pubblici e privati;  
c) non possono fare parte delle commissioni  per  la  scelta  del contraente per l'affidamento di lavori, forniture e servizi,  per  la concessione  o  
l'erogazione  di  sovvenzioni,  contributi,  sussidi, ausili finanziari, nonche' per l'attribuzione di  vantaggi  economici di qualunque genere.  
 2.  La  disposizione  prevista  al  comma  1  integra  le  leggi  e regolamenti che disciplinano la formazione di commissioni e la nomina dei relativi 
segretari. 

E DICHIARA, ALTRESÌ, 
ai sensi degli artt. 46 e 47 del D.P.R. 445/2000: 
- l’insussistenza di situazioni, anche potenziali, di conflitto di interesse, ai sensi della normativa vigente; 
- di non presentare altre cause di incompatibilità a svolgere prestazioni di membro di commissione nell’interesse dell’Ente; 
- di aver preso piena cognizione del D.P.R. 16 aprile 2013, n. 62 (regolamento recante codice di comportamento dei dipendenti pubblici) e del 

Codice di Comportamento del Comune di … e delle norme negli stessi contenute. 
Il/la sottoscritto/a, preso atto che, ai sensi dell’art. 46 e 47 del D.P.R. 445/2000, le dichiarazioni mendaci, la falsità negli atti e l’uso di atti falsi nei 
casi previsti dalla predetta legge sono puniti ai sensi del codice penale e delle leggi speciali in materia, sotto la propria responsabilità, dichiara che le 
informazioni sopra riportate sono complete, esaustive e corrispondenti al vero. 
Ai sensi dell’art. 38, comma 3 del D.P.R. 445/2000, si allega alla presente dichiarazione, copia fotostatica di un proprio documento di identità in 
corso di validità. 

Il Dichiarante 

………………………………………… 

Trattamento dati personali 

Il/La sottoscritto/a dichiara di essere stato/a informato/a, ai sensi dell’art.13 del D.Lgs. 30 giungo 2003, n. 196 circa il trattamento dei dati personali 
raccolti, ed in particolare , che tali dati saranno trattati, anche con strumenti informatici, esclusivamente per le finalità per le quali la presente 
dichiarazione viene resa.  

Luogo e data ……………………………………………………. 

                                                                                                                                                                                     Il Dichiarante 

………………………………………… 
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Allegato C4 

MODELLO PER LA SEGNALAZIONE DI CONDOTTE ILLECITE (c.d. whistleblower) 
I dipendenti e i collaboratori che intendono segnalare situazioni di illecito (fatti di corruzione ed altri reati contro la pubblica 
amministrazione, fatti di supposto danno erariale o altri illeciti amministrativi) di cui sono venuti a conoscenza nell’amministrazione debbono 
utilizzare questo modello. 
Si rammenta che l’ordinamento tutela i dipendenti che effettuano la segnalazione di illecito. In particolare, la legge e il Piano Nazionale 
Anticorruzione (P.N.A.) prevedono che: 
• l’amministrazione ha l’obbligo di predisporre dei sistemi di tutela della riservatezza circa l’identità del segnalante; 
• l’identità del segnalante deve essere protetta in ogni contesto successivo alla segnalazione. Nel procedimento disciplinare, l’identità del 

segnalante non può essere rivelata senza il suo consenso, a meno che la sua conoscenza non sia assolutamente indispensabile per la 
difesa dell’incolpato; 

• la denuncia è sottratta all’accesso previsto dagli artt. 22 e ss. della L. 7 agosto 1990, n. 241; 
• il denunciante che ritiene di essere stato discriminato nel lavoro a causa della denuncia, può segnalare (anche attraverso il sindacato) 

all’Ispettorato della funzione pubblica i fatti di discriminazione. 
Per ulteriori approfondimenti, è possibile consultare il P.N.A. ed il Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione 2016/2018 del Comune 
di Carovigno 

NOME e COGNOME del SEGNALANTE  
QUALIFICA O POSIZIONE PROFESSIONALE1  
SEDE DI SERVIZIO  
TEL/CELL  
E-MAIL  
DATA/PERIODO IN CUI SI È VERIFICATO IL 
FATTO: 

gg/mm/aaaa 

LUOGO FISICO IN CUI SI È VERIFICATO IL FATTO:  UFFICIO 
(indicare denominazione e indirizzo della struttura) 
 
ALL’ESTERNO DELL’UFFICIO  
(indicare luogo ed indirizzo)  

RITENGO CHE LE AZIONI OD OMISSIONI COMMESSE O 
TENTATE SIANO2: 

penalmente rilevanti; 
 
poste in essere in violazione dei Codici di comportamento o di altre 
disposizioni sanzionabili in via disciplinare; 

     suscettibili di arrecare un pregiudizio patrimoniale al Comune di ... o 
ad altro ente pubblico; 
 
    suscettibili di arrecare un pregiudizio all’immagine del Comune di … 
o ad altro ente pubblico; 
 
altro (specificare) 

DESCRIZIONE DEL FATTO (CONDOTTA ED EVENTO)  
AUTORE/I DEL FATTO3 1. ……………………………………………………………….. 

 
2. ……………………………………………………………….. 
 
3. …..………………………………………………………..…. 

ALTRI EVENTUALI SOGGETTI A CONOSCENZA 
DEL FATTO E/O IN GRADO DI RIFERIRE SUL MEDESIMO3 

1. ……………………………………………………………….. 
 
2. ……………………………………………………………….. 
 
3. …..………………………………………………………..…. 

EVENTUALI ALLEGATI A SOSTEGNO DELLA 
SEGNALAZIONE 

1. ……………………………………………………………….. 
 
2. ……………………………………………………………….. 
 
3. …..………………………………………………………..…. 

 
 

LUOGO, DATA E FIRMA ………………………………………………………………………………………………. 
 
 

La segnalazione può essere presentata: 
a) mediante invio all’indirizzo di posta elettronica del Segretario Generale o del proprio Responsabile di Settore; 
b) verbalmente, mediante dichiarazione rilasciata ad uno dei predetti soggetti legittimati alla ricezione. 

 
____________________________ 
1 Qualora il segnalante rivesta la qualifica di pubblico ufficiale, l’invio della presente segnalazione non lo esonera dall’obbligo di denunciare alla 
competente Autorità giudiziaria i fatti penalmente rilevanti e le ipotesi di danno erariale. 
2 La segnalazione non riguarda rimostranze di carattere personale del segnalante o richieste che attengono alla disciplina del rapporto di lavoro o ai 
rapporti col superiore gerarchico o colleghi, per le quali occorre fare riferimento al servizio competente per il personale
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Allegato C5 
 

Al Responsabile della prevenzione della corruzione 
 

E p.c. all’ufficio personale 
 
 
OGGETTO: DICHIARAZIONE DI INCOMPATIBILITÀ PER I DIRIGENTI PUBBLICI 
 

Dichiarazione sostitutiva di certificazione 
(D. P. R. 28/12/2000, n. 445) 

 
… sottoscritt… ………..………………………………………………………………………………………….……….. 
nat…  a  ………………………………….………………………………………. prov. ….……………. il   .../…/…… 
residente a  …………………………………………………………………………….…………………………………. indirizzo  
……………………………………………………………………………….……………………. n. ………… 
in qualità di ………………………………………………………………………………………………………………... 
 
consapevole delle sanzioni penali in caso di dichiarazioni false e della conseguente decadenza dai benefici eventualmente conseguiti (ai sensi degli artt. 
75 e 76 D.P.R. 445/2000) sotto la propria responsabilità 
 

DICHIARA 
 
ai sensi e per gli effetti del D.Lgs. 8/4/2013, n. 39 recante “Disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità di incarichi presso le amministrazioni 
pubbliche e presso gli enti privati in controllo pubblico, a norma dell’articolo 1, commi 49 e 50, della L. 6 novembre 2012, n. 190” l’insussistenza nei propri 
confronti di cause di inconferibilità e incompatibilità. 
 
Dichiara, pertanto, di non essere stato condannato, anche con sentenza non passata in giudicato, per uno dei reati previsti dal capo I del titolo II del libro 
secondo del codice penale, né di trovarsi in una delle cause di incompatibilità derivanti dallo svolgimento di attività professionali, ovvero, dall’assunzione 
della carica di componente di organi di indirizzo politico. 
L’insussistenza delle incompatibilità di cui all’art. 53, comma 1 e 1-bis del D.Lgs. n. 165 del 30 marzo 2001 e s.m.i. 
 
Ai sensi dell’art. 13 comma 3 del D.P.R. 16/4/2013, n. 62: 
□ di non possedere: 
- partecipazioni azionarie e altri interessi finanziari che possano porre in conflitto di interessi con la funzione pubblica svolta; 
- parenti e affini entro il secondo grado, coniuge o convivente che esercitino attività politiche, professionali o economiche che li pongano in contatti 
frequenti con il settore o servizio che il sottoscritto dovrà redigere o che siano coinvolti nelle decisioni e nelle attività inerenti all’ufficio; 
 
□ di possedere: 
- partecipazioni azionarie e altri interessi finanziari che possano porre in conflitto di interessi con la funzione pubblica svolta 
……………………………………………………………………………………………………........... 
- parenti e affini entro il secondo grado, coniuge o convivente che esercitino attività politiche, professionali o economiche che li pongano in contatti 
frequenti con il settore o servizio che il sottoscritto dovrà dirigere o che siano coinvolti nelle decisioni e nelle attività inerenti all’ufficio 
………………………………………………… 

....................................., lì …/…/…….. 
 

      
…………………………………………………..   
 

allegato: 
 - fotocopia carta d’identità. 
Note: 
1) PER “INCONFERIBILITÁ”, la preclusione, permanente o temporanea, a conferire gli incarichi previsti dal presente decreto a coloro che abbiano 

riportato condanne penali per i reati previsti dal capo I del titolo II del libro secondo del codice penale, a coloro che abbiano svolto incarichi o ricoperto 
cariche in enti di diritto privato regolati o finanziati da pubbliche amministrazioni o svolto attività professionali a favore di questi ultimi, a coloro che 
siano stati componenti di organi di indirizzo politico. 

2) PER “INCOMPATIBILITÁ”, l’obbligo per il soggetto cui viene conferito l’incarico di scegliere, a pena di decadenza, entro il termine perentorio di 
quindici giorni, tra la permanenza nell’incarico e l’assunzione e lo svolgimento di incarichi e cariche in enti di diritto privato regolati o finanziati dalla 
pubblica amministrazione che conferisce l’incarico, lo svolgimento di attività professionali ovvero l’assunzione della carica di componente di organi di 
indirizzo politico. 

3) Ai fini del D.Lgs. 8/4/2013, n. 39 al conferimento negli enti locali di incarichi dirigenziali è assimilato quello di funzioni dirigenziali a personale non 
dirigenziale, nonché di tali incarichi a soggetti con contratto a tempo determinato, ai sensi dell’articolo 110, comma 2, del testo delle leggi 
sull’ordinamento degli enti locali, di cui al D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267. 

4) Art. 53 del D.Lgs. n. 165/2001. Incompatibilità, cumulo di impieghi e incarichi   
1. Resta ferma per tutti i dipendenti pubblici la disciplina delle incompatibilità dettata dagli articoli 60 e seguenti del Testo Unico approvato con D.P.R. 
10 gennaio 1957, n. 3, salva la deroga prevista dall'articolo 23-bis del presente decreto, nonché, per i rapporti di lavoro a tempo parziale, dall'articolo 6, 
comma 2, del D.P.C.M. 17 marzo 1989, n. 117 e dagli articoli 57 e seguenti della L. 23 dicembre 1996, n. 662. Restano ferme altresì le disposizioni di cui 
agli articoli 267, comma 1, 273, 274, 508 nonché 676 del D.Lgs. 16 aprile 1994, n. 297, all'articolo 9, commi 1 e 2, della L. 23 dicembre 1992, n. 498, 
all'articolo 4, comma 7, della L. 30 dicembre 1991, n. 412, ed ogni altra successiva modificazione ed integrazione della relativa disciplina. (comma così 
modificato dall'art. 3, comma 8, lettera b), L. n. 145 del 2002)  
1-bis. Non possono essere conferiti incarichi di direzione di strutture deputate alla gestione del personale a soggetti che rivestano o abbiano rivestito 
negli ultimi due anni cariche in partiti politici o in organizzazioni sindacali o che abbiano avuto negli ultimi due anni rapporti continuativi di 
collaborazione o di consulenza con le predette organizzazioni. (Comma introdotto dall'art. 52 del D.Lgs. n. 150 del 2009)  
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Allegato C6 
 
OGGETTO: Direttiva ai fini dell’applicazione dell’art. 53, comma 16-ter, del D.Lgs. 165/2001 

 
In coerenza con la normativa indicata in oggetto1 ed in ossequio alle indicazioni contenute nel Piano Nazionale Anticorruzione (punto 3.1.9), approvato con 
deliberazione della ex CIVIT (ora A.N.A.C.) n. 72 in data 11 settembre 2013, con la presente direttiva, nelle more dell’approvazione del Piano Triennale di 
Prevenzione della Corruzione (P.T.P.C.), si impartiscono le seguenti disposizioni, da adottarsi senza ritardo:  
1) a cura del Responsabile del servizio Risorse Umane, nei contratti di assunzione del personale deve essere inserita la clausola che prevede il divieto di 

prestare attività lavorativa (a titolo di lavoro subordinato o di lavoro autonomo) per i tre anni successivi alla cessazione del rapporto di pubblico impiego 
nei confronti dei destinatari di provvedimenti adottati o di contratti conclusi con l’apporto decisionale del dipendente; 

2) a cura dei Responsabili dei servizi e di procedimento, nei bandi di gara o negli atti prodromici agli affidamenti, anche mediante procedura negoziata, deve 
essere inserita la condizione soggettiva di non aver concluso contratti di lavoro subordinato o autonomo e comunque di non aver attribuito incarichi ad ex 
dipendenti, che hanno esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto delle pubbliche amministrazioni nei loro confronti per il triennio successivo alla 
cessazione del rapporto; 

3) i Responsabili dei servizi, i Responsabili di procedimento ed i componenti delle commissioni di gara, per quanto di rispettiva competenza, devono 
disporre l’esclusione dalle procedure di affidamento nei confronti dei soggetti per i quali sia emersa la situazione di cui al punto precedente; 

4) i Responsabili dei servizi competenti devono proporre alla Giunta la costituzione in giudizio per ottenere il risarcimento del danno nei confronti degli ex 
dipendenti per i quali sia emersa la violazione dei divieti contenuti nell’art. 53, comma 16-ter, del D.Lgs. n. 165 del 2001. 
L’Ufficio contratti è incaricato di controllare che nelle bozze di contratto di appalto, da rogare in forma pubblico-amministrativa, sia inserita la clausola di 
cui al punto 2. della presente direttiva, con il seguente testo: “Ai sensi dell’art. 53, comma 16-ter, del Decreto Legislativo n. 165/2001, la Ditta 

aggiudicataria, sottoscrivendo il presente contratto, attesta di non aver concluso contratti di lavoro subordinato o autonomo e comunque di non aver 

conferito incarichi ad ex dipendenti, che hanno esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto delle pubbliche amministrazioni nei loro confronti 

per il triennio successivo alla cessazione del rapporto”. 

La ratio della norma è volta al tentativo di ridurre il rischio di situazioni di corruzione connesse all’impiego del dipendente successivo alla cessazione del 
rapporto di lavoro. Si intende evitare che durante il periodo di servizio il dipendente possa precostituirsi delle situazioni lavorative vantaggiose sfruttando la 
sua posizione e il suo potere all’interno dell’amministrazione per ottenere un lavoro con l’impresa o il soggetto privato con cui entra in contatto. 

Si evidenzia infine che i contratti conclusi e gli incarichi conferiti in violazione di quanto previsto dal comma citato in oggetto sono nulli ed è fatto divieto ai 
soggetti privati che li hanno conclusi o conferiti di contrattare con le pubbliche amministrazioni per i successivi tre anni con obbligo di restituzione dei 
compensi eventualmente percepiti e accertati ad essi riferiti. 

I Responsabili dei Servizi Risorse umane e controlli interni e Legale-Contratti, per quanto di competenza,  sono incaricati di curare e verificare l’esatto 
adempimento della presente e di riferire tempestivamente al sottoscritto ogni eventuale problematica o disapplicazione. 

Si dispone che la presente direttiva, ai sensi dell’art. 12, comma 1, del D.Lgs. n. 33/2013, venga pubblicata sul sito web istituzionale dell’Ente a cura del 
servizio Risorse umane e controlli interni.  

Il Responsabile della prevenzione della corruzione ……………………………………………………………….. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                           
1 Art. 53, comma 16-ter, D.Lgs. n. 165/2001: “I dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio, hanno esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto delle 
pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, non possono svolgere, nei tre anni successivi alla  cessazione del rapporto di pubblico impiego, 
attività lavorativa o professionale presso i soggetti privati destinatari dell'attività della pubblica amministrazione svolta attraverso i medesimi poteri. I 
contratti conclusi e gli incarichi conferiti in violazione di quanto previsto dal presente comma sono nulli ed è fatto divieto ai soggetti privati che li hanno 
conclusi o conferiti di contrattare con le pubbliche amministrazioni per i successivi tre anni con obbligo di restituzione dei compensi eventualmente percepiti 
e accertati ad essi riferiti”. 
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Allegato C7 FORMULE DA UTILIZZARE NEGLI ATTI AMMINSTRATIVI IN MATERIA DI ANTICORRUZIONE 

 
A) NELLA DETERMINA DI AFFIDAMENTO DI UN SERVIZIO E DI AGGIUDICAZIONE DI UNA FORNITURA: 
………………………………………………. 

 
Dato atto che nel contratto sarà inserita la clausola: 
1) di risoluzione per la violazione da parte dell’appaltatore e, per suo tramite, dei  suoi dipendenti e/o collaboratori a qualsiasi titolo, degli obblighi di 
comportamento di cui al combinato disposto dell’art. 2, comma 3, del D.P.R. n. 62/2013 Regolamento recante codice di comportamento dei dipendenti 
pubblici, a norma dell’art. 54 del D.Lgs. 30 marzo 2001, n. 165 e del Codice di comportamento del Comune di Carovigno adottato con deliberazione di Giunta 
Comunale n. 720 del 18/12/2013; 
Tenuto presente che il Sig. ……………… titolare della ditta ……………………… ha dichiarato, ai sensi dell’art. 53, co. 16ter del D.Lgs. n. 165/2001, di 
non aver concluso contratti di lavoro subordinato o autonomo e comunque di non aver attribuito incarichi ad ex dipendenti che hanno esercitato poteri 
autoritativi o negoziali per conto del Comune di ……………………… per il triennio successivo alla conclusione del rapporto di lavoro; 
Atteso il responsabile del procedimento amministrativo è individuabile in………………………….; 
 

DETERMINA 
 

– di prendere atto di tutto quanto espresso in premessa, richiamandolo con valore integrante e sostanziale; 
– di aggiudicare ed affidare il servizio di ……………………….  alla ditta …………………………….. con sede in ………………………. C.F. 

…………………… – P.I.V.A. ………………….., …………………………………..;  
– di dare atto che la fornitura è affidata ai sensi dell’art. 8, comma 2 del vigente Regolamento per l’affidamento di lavori, servizi e forniture in economia; 
– di dare atto che per la procedura in oggetto si è dato corso alla richiesta del CIG sul sito telematico dell’A.N.A.C. (ex AVCP) che risulta essere il 

seguente: ………………………; 
– di procedere nelle more dell’approvazione dei documenti finanziari dell’Ente ad impegnare le somme relative al costo del servizio di cui sopra per il mese 

di febbraio 2015; 
– di impegnare, pertanto, la somma di € ……………. = all’intervento n. ………. del Bilancio Pluriennale 2014-2016 - esercizio 2015, al capitolo che nel 

P.E.G. 2015-2017 – esercizio 2015 – verrà iscritto in sede corrispondente al capitolo n. 10309100 Polizia Municipale – Spese rimozione e rottamazione 
veicoli, di funzionamento e generali  del P.E.G. 2014-2016 - esercizio 2014;  

– di richiedere l’assunzione della suddetta spesa, pur nelle more di approvazione del Bilancio per l’esercizio 2015 nel rispetto della gestione in dodicesimi 
come disciplinata dall’art. 163, co.5 del D.Lgs. n. 267/2000; 

– di comunicare alla ditta affidataria l’adozione del presente provvedimento, ai sensi dell’art. 191 del D.Lgs. n. 267/2000; 
– di dare atto: 
– che l’obbligazione nei confronti della ditta ……………… avrà scadenza e diverrà esigibile nell’esercizio dell’anno in corso; 
– che la liquidazione avverrà a seguito di regolare fattura da parte dell’affidatario del servizio debitamente controllata in ordine alla regolarità delle 

prestazioni eseguite e rispondenza fiscale; 
– che il servizio oggetto della presente negoziazione non è reperibile né comparabile in convenzioni CONSIP o INTERCENTER, né sussiste comparabilità 

con alcun servizio presente in MePA, tenuto conto della specificità di quanto richiesto; 
– che il contratto sarà perfezionato mediante scambio di corrispondenza, secondo gli usi del commercio, ai sensi e per gli effetti dell’articolo 1326 del 

codice civile ed articolo 17 del R.D. n. 2440/1923, secondo quanto disposto dal vigente Regolamento per la disciplina dei contratti; 
– che nel contratto sarà inserita la clausola di risoluzione per la violazione da parte dell’appaltatore e, per suo tramite, dei  suoi dipendenti e/o collaboratori a 

qualsiasi titolo, degli obblighi di comportamento di cui al combinato disposto dell’art. 2, comma 3, del D.P.R. n. 62/2013 Regolamento recante codice di 
comportamento dei dipendenti pubblici, a norma dell’art. 54 del D.Lgs. 30 marzo 2001, n. 165 e del Codice di comportamento del Comune di ………… 
adottato con deliberazione di Giunta Comunale n. …….. del ……………; 

– che nel contratto sarà inserita la clausola che, causa la proroga del termine di approvazione del Bilancio comunale di previsione, l’importo di 
aggiudicazione del contratto sarà impegnato mensilmente fino ad approvazione del citato documento finanziario per l’anno 2015 e che, nel caso, in esso 
non fossero disponibili le necessarie risorse economiche a copertura dell’intero ammontare del costo del servizio, il contratto sarà da considerarsi risolto, 
senza che l’affidatario abbia alcunché da pretendere, fatto salvo quanto sino a quel momento espletato dalla società a seguito delle comunicazioni degli 
impegni assunti a suo favore, previo accertamento da parte dell’ufficio competente della regolarità della prestazione svolta; 

– che per le modalità di svolgimento del servizio non è necessario redigere il DUVRI, in quanto non si rileva l’esistenza di rischi d’interferenza e non 
sussistono conseguentemente oneri per la sicurezza; 

– che il Sig. ……………… titolare della ditta ………………. ha dichiarato, ai sensi dell’art. 53, comma 16-ter del D.Lgs. n. 165/2001, di non aver concluso 
contratti di lavoro subordinato o autonomo e comunque di non aver attribuito incarichi ad ex dipendenti che hanno esercitato poteri autoritativi o negoziali 
per conto del Comune di ……………. per il triennio successivo alla conclusione del rapporto di lavoro; 

– di dare atto che si sensi della L. 13 agosto 2010, n. 136 e s.m.i. è stato richiesto al fornitore il rilascio della dichiarazione di conto corrente dedicato, le 
generalità ed il codice fiscale del soggetto abilitato ad operarvi; 

– che, ai sensi dell’art. 75 del D.P.R. n. 445/2000, qualora in seguito ai controlli effettuati d’ufficio dall’Amministrazione emergesse la non veridicità del 
contenuto della dichiarazione sostitutiva presentata in sede di offerta dalla ditta aggiudicataria, questa decadrà da ogni beneficio conseguente l’adozione 
del presente provvedimento; 

– che si provvederà, per quanto di competenza, agli obblighi sanciti dal decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33 Riordino della disciplina riguardante gli 
obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni ed alla pubblicazione di cui all’art. 1, comma 32 
della L. n. 192/2012; 

– che il responsabile del procedimento, è individuabile in……………………; 
– che la produzione degli effetti giuridici del presente provvedimento è subordinata al verificarsi dell’apposizione del visto di regolarità contabile e 

dell’assolvimento delle forme contrattuali prescritte dal vigente Regolamento per la disciplina dei contratti. 
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Allegato C7 FORMULE DA UTILIZZARE NEGLI ATTI AMMINSTRATIVI IN MATERIA DI ANTICORRUZIONE 

 
B) NEL CONTRATTO DI AFFIDAMENTO 
 
……………………………………. omissis 

 
Articolo … 

(Condizioni di osservanza dei codici di comportamento) 
1. Ai sensi del combinato disposto dell’articolo 2, comma 3 del D.P.R. n. 62/2013 Regolamento recante codice di comportamento dei dipendenti pubblici, a 
norma dell’articolo 54 del D. Lgs. 30 marzo 2001, n. 165 e del Codice di Comportamento del Comune di ……………., adottato con deliberazione di Giunta 
Comunale n. ……… del ……………, l’affidatario e, per suo tramite, i suoi dipendenti e collaboratori a qualsiasi titolo, si impegnano, pena la risoluzione del 
contratto, al rispetto degli obblighi di condotta previsti dai sopracitati codici per quanto compatibili. 

 
Articolo … 

(Norma Anticorruzione) 
1. Il sig. ………………., titolare della ditta ……………………., ha dichiarato, ai sensi dell’art. 53, comma 16-ter, D.Lgs. n. 165/2001, di non aver concluso 
contratti di lavoro subordinato o autonomo e comunque di non aver attribuito incarichi ad ex dipendenti che hanno esercitato poteri autoritativi o negoziali per 
conto del Comune di ………………. per il triennio successivo alla conclusione del rapporto 
 
……………… omissis 
 
 
 


